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L’Archivio  di  Stato  di  Venezia  partecipa  anche  quest’anno  alle 

manifestazioni del Carnevale di Venezia con una mostra documentaria che 

ripercorre, attraverso i secoli, l’argomento proposto per il 2012.

“La vita è teatro”  e il teatro ha avuto grande rilievo nella vita culturale , 

nella realtà e nella storia di Venezia.

Di tutto ciò l’Archivio conserva le antiche carte - tangibili verità, uniche e 

preziose  testimonianze  -  che  in  questa  occasione  vengono  proposte   ai 

veneziani e a tutti coloro che Venezia hanno nel loro cuore. 

Ma non solo… gli itinerari guidati al Chiostro della Santissima Trinità e ai 

depositi  monumentali  di quello che fu il francescano Convento di Santa 

Maria  Gloriosa  dei  Frari  permetteranno  di  essere  consapevoli 

“protagonisti” del patrimonio architettonico e documentario di una città che 

non ha eguali.

Raffaele Santoro

Direttore dell’Archivio di Stato di Venezia
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A Nicola Mangini

ricordando l’appassionato insegnamento

Nel Quattrocento e nel primo Cinquecento le rappresentazioni teatrali 

a Venezia erano affidate alle libere iniziative delle Compagnie della 

Calza, previo controllo e autorizzazione dello Stato, e soprattutto del 

potente  Consiglio  di  Dieci  che  proprio  con  una  sua  legge  del  29 

dicembre  1508  ne  aveva  imposto  la  totale  proibizione,  dettata  da 

ragioni di moralità e di ordine pubblico.

I primi teatri di cui si ha certa notizia sono quelli progettati da Giorgio 

Vasari  (carnevale  del  1542  per  la  Compagnia  dei  Sempiterni),  di 

Andrea Palladio (carnevale del 1565 per la Compagnia degli Accesi) 

mentre resterà inattuato quello, stabile, proposto da Alvise Cornaro, 

ingegnere idraulico padovano, ben più famoso per le sue relazioni in 

materia  di  “acque”, che  lo  videro  opporsi  al  clodiense  Cristoforo 

Sabbadino.

Malgrado una sempre attenta legislazione di controllo, alternante tra 

divieti  e  concessioni,  nel  secondo  Cinquecento  vengono  eretti,  nel 

1580, due teatri nella contrada di San Cassiano, il “teatro vecchio” o 

Michiel, e il “teatro nuovo” o Tron. 

Ma è il XVII secolo a vedere una vera e propria esplosione dei teatri 

cittadini  –  almeno  sedici  tra  pubblici  e  privati  –  di  cui  quelli  più 

importanti  saranno San Moisè  (1620,  Giustinian),  San Luca (1622, 

Vendramin), SS. Giovanni e Paolo (1635, Grimani), Novissimo (1641, 

presso  i  Santi  Giovanni  e  Paolo),  Sant’Apollinare  (1651),  San 

Samuele (1665, Grimani), San Giovanni Grisostomo (1677, Grimani), 

Sant’Angelo  (1677),  alla  cui  edificazione  contribuisco,  con  propri 

capitali,  alcune  tra  le  più  autorevoli  famiglie  patrizie.  Due  di  essi 

restano distrutti  da  devastanti  incendi:  il  Tron di  San Cassiano  nel 

1629 e il San Luca - San Salvador nel 1653.
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In questo secolo, non facile politicamente ed economicamente per la 

Serenissima,  nondimeno  “la  città  lagunare  conquistava  quel 

prestigioso primato d’ordine artistico, tecnico ed organizzativo, che la 

poneva al centro della vita teatrale europea” (N. Mangini,  I teatri di  

Venezia”).  I  nobili  gareggiano  tra  loro  per  avere  “il  palco  più 

prestigioso”  e  autorevoli  compositori,  come  Francesco  Cavalli, 

“maestro di cappella” a San Marco, vengono ingaggiati per prestare la 

loro opera (per il  teatro di San Cassiano nel 1658 e per quello dei 

Santi  Giovanni  e  Paolo  nel  1667);  Venezia  sarà  la  prima  città  ad 

introdurre  le  opere  in  musica  nei  teatri  pubblici,  rendendole  così 

accessibili ad un più vasto pubblico. 

Il  Settecento  vede  l’erezione  di  due  nuovi  teatri:  quello  di  San 

Benedetto  (1753,  Grimani),  purtroppo  anch’esso  incendiatosi  nel 

1774,  e  La  Fenice,  eretta  nel  1792  con  specifica  “licenza”  del 

Consiglio  di  Dieci.  L’attività  teatrale  veneziana  continua  anche 

nell’ultimo secolo della Serenissima,  arricchendosi  di  nuovi generi: 

non  più  solo  commedie  e  opere  in  musica  ma  anche  opere  buffe, 

intermezzi comici, balli.

Il teatro è luogo di ritrovo e divertimento ma pure di scambio di idee 

che  gli  Inquisitori  di  Stato  vedono  con  sospetto.  Spettatori,  attori, 

impresari vengono costantemente osservati dai confidenti, le spie, tra i 

quali spicca Giacomo Casanova.

E una commedia di Carlo Gozzi, Le droghe d’amore, rappresentata al 

teatro di  San Luca nel 1777, segnerà l’allontanamento volontario, e la 

conseguente condanna, del segretario del Senato Pierantonio Gratarol, 

oggetto di una feroce caricatura nella figura del personaggio di don 

Adone.

Con  la  caduta  della  Serenissima  (12  maggio  1797),  anche  la  vita 

teatrale veneziana subisce una battuta d’arresto: i francesi stabiliscono 
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che  solo  quattro  teatri  potevano  essere  mantenuti  attivi  (nel  1807 

furono sacrificati quelli di Sant’Angelo, San Cassiano, San Luca e San 

Samuele) mentre gli austriaci ne proibiscono l’erezione di nuovi (29 

settembre  1820).  Alcuni di  essi  passano dalla proprietà di  patrizi  a 

quella  di  ricchi  borghesi  (il  San Benedetto,  acquistato  nel  1810 da 

Giovanni  Gallo,  e  quello  di  San  Samuele,  nel  1853  venduto  dal 

Comune  a  Giuseppe  Camploy).  L’attività  di  controllo  e  di  censura 

sulle opere rappresentate si intensifica e addirittura si inasprisce dopo i 

moti rivoluzionari del 1848-49. Ma l’attività teatrale non viene meno: 

accanto ai drammi, le opere in musica, le commedie e le opere buffe, 

anche altre tipologie,  più popolari - come gli spettacoli equestri o di 

illusionismo -  trovano i loro spazi.

La Fenice è distrutta nel dicembre 1836 ma, prontamente ricostruita, 

riprenderà l’attività già il 26 dicembre 1837; nuovamente restaurata 

nel 1854, accoglierà alcuni capolavori di Giuseppe Verdi -  Rigoletto 

(1851),  La Traviata  (1853),  Simon Boccanegra (1857) - non sempre 

con successo.

Ma  sarà  proprio  alla  Fenice,  ancor  oggi  simbolo  del  risorgere  del 

Teatro, che il popolo veneziano, finalmente italiano, renderà onore al 

re Vittorio Emanuele II con la cantata  Venezia al Re (8 novembre 

1866).

Michela Dal Borgo
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Legislazione veneziana in materia di teatro e 
spettacoli

Attraverso le  deliberazioni   emesse dal  Consiglio  di  Dieci, 
una “storia” delle concessioni e dei divieti della Repubblica 
di  Venezia  in  materia  di  teatri,  attori  e  spettacoli,  ordine 
pubblico.  

Documento 1

1508, 29 dicembre
Il  Consiglio  di  Dieci  emana  per  la  prima  volta  una  legge  sulla 
organizzazione  degli  spettacoli  teatrali,  punendo  chi  rappresentava 
commedie e altre opere senza licenza e potendo, di conseguenza, essere 
motivo di malcostume ed esempio di corruzione.

…Cum igitur a paucissimo tempore citra appareat introductum in hac 
civitate quod ex causa festorum et nuptiarum, pastuum et aliter,  et  in 
domibus, quam etiam in propratulo ad hoc preparato recitantur et fiunt  
comediae  et  repraesantationes  comediarum,  in  quibus  per  personatos  
sive mascheratos dicuntur et utuntur multa verba ed actus turpia, lasciva  
et  inhonestissima  …  Quod  auctoritate  cuius  Consilii  deliberatum,  
captum et provisum sit, quod comediae, recitationes et repraesentationes  
comediales,  seu  tragediales,  eglogae  omnino  banniantur,  sic  quod 
decetero  fieri  seu  exercitari  non  possint  in  hac  nostra  civitate,  tam 
privatim quam publice, et tam pro festis nuptialibus et pastibus, quam 
aliter ullo modo. 

ASVe, Consiglio di Dieci, Comuni, reg.32, c.55v.

Documento 2

1533, 10 dicembre
Il  Consiglio  di  Dieci  concede alla Compagnia  della Calza dei  Cortesi 
facoltà,  in  deroga,  di  rappresentare,  per  una  volta  tanto,  una  nuova 
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commedia.  La  decisione  viene  registrata  in  calce  alla  stessa  supplica 
presentata da Augustino Querini prior e i suoi compagni Cortesi.

ASVe, Consiglio di Dieci, Comuni, filza 17, c.134.

Documento 3

1579, 30 dicembre
Il Consiglio di Dieci  accorda facoltà  a quelli  che recitano comedie di 
poter  recitare  le  loro  rappresentazioni  nella  città  di  Venezia  per  il 
presente  carnevale  con  conditione  espressa  che  esse  siano  finite  alle  
quatro hore di notte al più, dovendo esser anco recitate con modestia et  
honestà.

ASVe, Consiglio di Dieci, Comuni, filza 139.

Documento 4

1581, 25 settembre
Il  Consiglio  di  Dieci,  riprendendo  la  propria  decisione  del  dicembre 
1508, con la quale era stato proibito il recitar di comedie, egloce et cose 
simili,  perché  in  esse  venivano  fatti  atti,  et  dette  parole  lascive,  et  
inhoneste,  ribadisce  il  divieto  di  recitare  tali  commedie  se  non  con 
l'esclusivo permesso favorevole del Doge, dei sei Consiglieri dogali, e 
dei  tre  Capi  e  dei  cinque  sesti  del  parere  favorevole  del  Consiglio  di 
Dieci.

ASVe, Consiglio di Dieci, Comuni, filza 147, alla data.

Documento 5

1582, 17 dicembre
Il Consiglio di Dieci annulla la precedente deliberazione del 25 settembre 
1581, atteso il predetto disordine seguito.

ASVe, Consiglio di Dieci, Comuni, reg.36, cc.178v-179r.
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Documento 6

1600, 2 e 4 maggio
Il Consiglio di Dieci impone ad un certo Scoto Monta in Banco e a tutti 
gli  altri  saltimbanco di  non eseguire  nel  futuro  né far far comedie in 
banco di alcuna sorte, né in Piazza di San Marco, né in altro luogo di  
questa  città,  giusta  le  parti  altre  volte  prese  circa  il  prohibire  il  far  
comedie, sotto le pene che lo stesso Consiglio deciderà.
La deliberazione fu approvata solo alla seconda votazione, con sedici voti 
a favore.

ASVe, Consiglio di Dieci, Comuni, reg.50, c.19v.

Documento 7

1756, 10 novembre
Il Consiglio di Dieci dispone che per il futuro non possa erriggersi nella 
Dominante,  né  nello  stato,  alcun  teatro  senza  precisa  permissione  di  
questo  Conseglio  preposta,  e  presa  con li  4/5,  onde  anche  in  questa  
materia sia proveduto al disordine.
La disposizione fu trasmessa a tutti i rettori dello Stato da Terra.

ASVe, Compilazione delle Leggi, b. 363, cc.55-57 (in copia).

Documento 8

1773 more veneto (=1774), 28 febbraio
Il Consiglio di Dieci dispone che per il futuro nelli teatri di questa città 
non possa  più darsi  facoltà  di  publiche  feste  di  ballo,  se  non con la  
permissione di questo Consiglio, proposta e presa con li due terzi dei 
voti,  e prende sempre la lettura della suplica,  che contenga li  metodi  
della  ricerca,  con  la  responsabilità  del  buon  ordine  e  delle  gelose 
avvertenze che saranno esercitato nell'uso dell'ottenuto publico assenso.

ASVe, Compilazione delle Leggi, b. 363, cc.74-77.
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Documento 9

1776, 18 novembre
Gli  Inquisitori  di  Stato  impongono  agli  eventuali  spettatori  del  ceto 
patrizio di recarsi presso i teatri esclusivamente con la maschera sul viso. 
Di tale disposizione vengono prontamente avvertiti tutti gli impresari e i 
direttori dei teatri, di ogni tipologia, presenti a Venezia, e i loro nomi 
sono annotati a lato della disposizione. 
Il  successivo  23  dicembre  gli  Inquisitori  di  Stato  obbligano  anche  le 
donne patrizie e le altre di onesta e civile condizione, di recarsi a teatro 
esclusivamente con la maschera.
Anche in questo caso il decreto viene reso noto agli impresari dei teatri.

ASVe, Inquisitori di Stato, reg. 538, cc.183v-185 e cc.190-191.

Documento 10

1789, 27 novembre
Il Consiglio di Dieci proibisce sia a Venezia come nello Stato la lotteria 
diffusa  sotto  il  nome  di  Gioco  della  Tombola,  quale  giornalmente 
chiamando riflessibile  concorso  dei  Giocatori,  abbandonano questi  li  
loro  particolari  doveri,  e  volontariamente,  negligendo  il  loro  
pregiudizio,  si  sottomettono  ad  una  immancabile  perdita,  con  la 
difficilissima  lontana  lusinga  di  un  premio  ad  una  sola  persona 
dall'eventualità riservato.
In particolar modo il gioco della tombola viene vietato nei pubblici teatri.

ASVe, Stampe di magistrati veneti antichi, b.13, alla data.

Documento 11

1789 more veneto (=1790), 9 febbraio

Il Consiglio di Dieci,  sempre vigile nella materia dei spettacoli, e così  
pronto a concedere libero corso alle piacevoli e convenienti novità che 
in essi vi sono introdotte,  dispone che per l'avvenire venga proibito in 
tutto lo Stato la facoltà ad impresari o direttori di teatri di concedere solo 
ad  alcuni  cantanti,  ballerini,  o  altre  figure,  quella  specie  di  premio, 
chiamata con il nome di Serrata o Benefizio.
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ASVe, Stampe di magistrati veneti antichi, b. 13, alla data.

Documento 12, a-b

a) Secolo XVIII
Memorie del metodo da tenersi per li palchi estratti da Sua Serenità, per  
uso degli Ministri Forestieri.

b)1782-1796
Nota delli palchi estratti da Sua Serenità negli infrascritti teatri per uso  
de’  Ministri  Forastieri  per  tutto  il  tempo  che  si  tratteniranno  nella 
Dominante.

Secondo un preciso cerimoniale, che doveva tener conto della dignità e 
dell’importanza  dei  ministri  esteri,  in  veste  ufficiale  ed  accreditati, 
presenti nella Dominante, il Doge assegnava loro la disponibilità di uno o 
più palchi nei principali teatri veneziani.    

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 914.

Documento 13

1796 more veneto (=1797), 5 gennaio
Il  Doge,  su  richiesta  e  disposizioni  dei  Capi  del  Consiglio  di  Dieci 
chiarisce le incombenze spettanti  alle ronde notturne di pattuglia nella 
città,  affinché  tutti  i  cittadini,  comprese  le  persone  mascherate  che  si 
recavano  a  teatro,  dovessero  rendersi  riconoscibili  e,  nell'eventualità, 
anche oggetto di perquisizione.

ASVe, Stampe di magistrati veneti antichi, b. 14, alla data.
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I TEATRI DI VENEZIA

Documenti  e cartografia  storica  attinenti  ai  principali  teatri 
pubblici  di  Venezia:  San  Cassiano-Michiel  (1580),  San 
Cassiano-Tron (1580), San Moisè (1620), San Luca (1622), 
SS.  Giovanni  e  Paolo  (1635),  Novissimo  (1641), 
Sant’Apollinare (1651), San Samuele (1665), San Giovanni 
Grisostomo  (1677),  Sant’Angelo  (1677),  San  Benedetto 
(1753), La Fenice (1792).

IL TEATRO DI ANDREA PALLADIO

Documento 14

1581
Di  questo  teatro  ci  è  pervenuta  solo  la  testimonianza  di  Francesco 
Sansovino del  1581:  “S'apprestò  una  Tragedia  così  fattamente,  che  in 
questa parte non si hebbe ad haver punto d'invidia a gli antichi. Percioché 
il  teatro fu  capacissimo di  molte  migliaia  di  persone.  All'incontro del 
quale era posta la ricchissima scena, rassomigliante una città, con tanto 
bell'ordine  di  colonne  et  di  altre  prospettive,  che  fu  mirabil  cosa  a 
vedere”.
Edificato in forma semicircolare,  forse  all’interno del  Monastero della 
Carità (ipotesi di Tommaso Temanza) o nel cortile di palazzo Dolfin a 
Rialto (ipotesi di Elena Bassi), fu attivo sin dal carnevale del 1565, per 
volere della Compagnia della Calza degli Accesi, ma la sua esistenza fu 
di breve durata.

ASVe, Biblioteca, H 118, F. Sansovino Venetia città nobilissima et  
singolare, in Venetia, MDLXXX.
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IL FANTASTICO TEATRO DI ALVISE CORNARO

Documento 15

s.d. (ma 1560 ca).
Alvise Cornaro, nobile padovano, ingegner idraulico in perenne conflitto 
con il clodiense Cristoforo Sabbadino, propose, attorno alla metà del XVI 
secolo  ai  Savi  ed  Esecutori  alle  Acque  il  progetto  per  un  teatro 
posizionato tra la Giudecca e la Punta della Dogana, ben visibile dalla 
Piazza di San Marco. Nell'idea del Cornaro tale grandioso teatro avrebbe 
contribuito  sia  alla  salvaguardia  della  laguna  sia  ad  un  continuo  ed 
oltremodo straordinario divertimento per tutto il popolo veneziano.

Avendo dimostrato il modo che vi è per conservare la virginità a questa 
mia  cara  patria,  et  il  nome  di  Reina  del  Mare,  che  il  modo  è  con  
conservare  lo  suo  porto,  e  la  sua  laguna:  e  per  ripararla  poi  dal  
mancamento di pane con lo mezzo di ridurre luoghi inculti a coltura, et  
ho dimostrato il modo che vi è per farla molto più bella, più forte, più  
sicura, e di migliorarvi il buon aere: et ho dimostratoli il modo che essa  
ha per poter tenire in mare continovamente altretanta armata di quella  
c’hora tiene, con lo dinaro, che hora la spende in spesa non necessaria;  
et  oltra  li  ho dimostrato  il  modo virtuoso  e  grato  a Dio,  che  li  suoi  
habitanti possano vivere lungamente e sempre sani fugendo la crapula:  
et non ho mancato ancora dimostrarli il bel modo di fabricare con poca  
spesa, ma fabriche che habbiano a durare lungo tempo e commode.
Hora dimostrerò il modo che lo suo popolo sì il grosso come il minuto  
tutto  potrà  godere  solazzi,  e  belli  spettacoli,  che  si  faranno  alli  suoi  
tempi:  sendo  necessarij  per  conservazione  dell’huomo,  e  si  lasserà  
quello  brutto,  e  basso,  e  vergognoso  del  toro,  et  in  luogo suo se  ne  
faranno de belli et onorevoli, et che ogni sorte di popoli potrà vederli,  
che ognuno haverà lo suo luoco e grado sicome gli ha dato Dio, e la  
natura così bisogna che ognuno la godi, et il modo sarà con fare uno  
theatro di pietra grande e commodo per tutti quelli a tali spettacoli e  
feste: e saranno le intrate aperte a tutti, che hora non sono: e se uno 
vuole entrare hora a vedere qualche festa de compagni de calza, o per  
sentire una comedia non può entrare se non è del populo grosso: cosa  
che non tiene né del giusto, né dell’honesto, ma del partigiano. Adunque  
per fuggire questi errori si farà un Theatro di pietra grande, ma non di  
pietra da scarpello: ma di cotta, che non costerà la metà, e sarà opera 
durabile come di  pietra da scarpello:  perché la cotta hora che si  ha  
trovato di stucco si in stuccherà; e come si vede tal stucco si converte in  
sasso perché è fatto di sasso; e per commodità se farà in più anni: e con  
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questo se farà un’habitatione per li signori che vengono a vedere: questa  
veramente meravigliosa città la quale sarà pubblica e commoda, sì come  
hora  non  è  alcuna  publica,  e  le  compagnie  di  calza  si  potranno 
accomodare perché vi sarà la scena che starà sempre fatta, e lo luogo da  
recitare, e da danzare, e nella piazza che sarà nel mezo circondata da  
gradi per sedere, che saranno tanti in numero che ognuno lascerà luogo;  
et in tale piazza i primi gradi saranno alti da quella, e dal suo piano da 8  
piedi;  et  in  tale  piazza  si  potrà  fare  combattere  orsi  con  cani:  tori  
selvaggi con huomini, e simili spettacoli: ma oltra quelli si vederà fare la  
guerra come hora si fa, e si usa in questa Città; che è cosa molto bella 
da  vedere  e  molto  appretiata  da  signori  forestieri,  e  li  combattenti  
saranno armati di celata e corsaletto, e bastone, e non con spade come  
hora fanno,  e non si  potranno ferire  con far sangue ma ben saranno  
caricati di bastonate su li brazzi e gambe cosa che sarà molto piacevole  
e  bella  da  vedere:  ma  oltra  in  quella  medesima  piazza  si  potrà 
facilissimamente far intrare l’acqua e uscire, per potervi fare uno bello 
navale come faceano Romani e sarà un’altra bella guerra in acqua et un  
fare gli  huomini atti  al combattere et alla guerra,  e tale edifitio sarà 
molto bello da vedere, e sarà in luogo molto commodo perché si farà su  
la velma che è tra la Zueca  e la Doana, là in quello largo atterrando tal  
velma, che è tanto atterrata, che poche hore del dì sta coperta di acqua,  
e nuoce più che non giova: perché allora vi sarà pur troppo luogo per  
l’acqua et attorno attorno tal luogo vi sarà una fondamenta larga e bella 
con li  gradi e rive per potere comodamente smontare e sarà tanto lo  
luogo da montare  e  smontare:  che  non sarà  incommodo per  la  gran 
quantità di barche, e tale edifitio si vederà comodamente stando nella  
piazza di S.Marco e sarà un bellissimo vedere et edifitio che non sarà più  
in altra città,  che dove ne erano sono stati  disfatti:  pure così  ruinati  
fanno bel  vedere,  e  fan giudicare  quella Città  per città che sia  stata  
grande e bella, e se tali ruine sono inditio di grandezza e bellezza, che  
sarà  questo  che  vedendolo  fatto,  e  fatto  di  nuovo quando gli  altri  li  
ruinano; e la spesa sarà di ducati cinquantamila.
Et oltra tale bello edifitio che molto ornerà la città se potrà condurvi  
facilmente una fontana di acqua dolce viva e pura, et in diversi luoghi di  
essa, oltra la piazza di S.Marco, e molto adornerà essa Città, e la farà 
meravigliosa, e si condurrà con poca spesa sì del Sile come della Brenta  
togliendola all’alta; et oltra per fare che la sia la più bella Città, e più 
compiuta che mai fusse altra né potesse essere si farà un monte sopra la  
velma, che è tra il monasterio di S.Giorgi e S.Marco, e questo se farà  
con poca spesa, e con gran commodità con li ruinazzi e fanghi che si  
cavano delli Canali, il qual monte se pianterà de arbori, e se vi faranno  
le sue belle strade, e sarà un bellissimo luogo per andarvi a solazzo, e  
nella sommità haverà una logia aperta da ogni banda coperta per lo  
sole,  e  tal  monte  si  vederà  stando  nella  piazza,  nella  quale  vi  sarà  
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ancora una fontana di acqua dolce e viva, e così ad un tratto se vederà 
fontana,  monte  e  theatro,  e  tra  questi  molte  navi  grosse,  che  alhora  
potranno  entrare  per  lo  porto:  e  questo  sarà  un  spettacolo  et  una  
prospettiva la più bella, la più vaga, la più varia d’ogni altra, che mai 
s’habbia veduta né che si possa vedere per l’avenire in tutto ìl mondo: et  
è  ben  ragionevole:  non sendo stata,  né per  esser  mai  altra  Città  nel 
mondo simile a questa, né vergine come è questa che niun’altra è in tutto 
‘l mondo che sia vergine: lahonde si potrà nominare allora per capo del  
mondo per le sue belle qualità e fortezza che mai ne fu una simile: e  
queste cose io ricordo hora perché le veggo facili da poter fare, et in  
poco tempo, et ho trovato il modo del dinaro senza interesse, né spesa  
del publico, né del privato: ma con utile de’ molti che accresceranno 
intrata come dimostro in un mio trattato delli luoghi inculti.

ASVe, Savi ed Esecutori alle Acque, b. 986, fasc.4, cc.23-25.

TEATRO DI SAN CASSIANO – MICHIEL (1580)

I  cinquecenteschi  teatri  Michiel  e  Tron a San Cassiano sono entrambi 
ricordati da Francesco Sansovino: “Sono poco discosto da questo Tempio 
[chiesa  di  San  Cassiano]  due  Theatri  bellissimi  edificati  con  spesa 
grande, l’uno in forma ovata et l’altro rotonda, capaci di gran numero di 
persone; per recitarvi ne’ tempi del Carnevale, Comedie, secondo l’uso 
della città”.

Il Teatro Michiel, edificato in Corte Michiela (dietro il campanile della 
chiesa di San Cassiano), era probabilmente in legno e di forma elittica. 
Già nel 1581, e poi nel 1583 e 1587, vi recitò la famosa compagnia dei 
Gelosi di Francesco Andreini. Cessò l’attività al finire del XVI secolo.  

Documento 16

1582, marzo.
Dichiarazione di decima di Alvise Michiel di Pierantonio e suoi fratelli in 
cui  viene  sommariamente  descritto  il  teatro  da  lui  innalzato  nella 
parrocchia di San Cassiano.

In S. Cassan.  Un luogo fabricato già un anno per recitar comedie, le 
quali  essendo  state  prohibite  con  le  strettezze  note  ad  ognuno  poca  
speranza si può havere di trarne più alcun utile, però le Vostre Signorie  
Eccellentissime Signori  X Savii,  terminino in  tal  proposito  quello che 
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alla  prudentia  et  pietà  loro  parerano,  havendo  in  consideratione  la  
molta spesa già fatta senza alcun utile per la prohibitione sopra ditta et  
l'interesse  che habbiamo a tenir  ad affitto due case per  servitio  delli  
comedianti,  una di ragione del  magnifico messer Vido Diedo pagamo 
per essa ducati tredeci, et l'altra del signor Curiolano Visdomini, della  
quale pagamo ducati dodeci, le quali case benché procuriamo di tenir  
del  continuo  affittate  ad  altre  persone,  non  resta  che  alle  volte  non 
restino vote con danno nostro notabile.

ASVe, Dieci Savi sopra le Decime, b. 172, dichiarazione n.1376.

TEATRO DI SAN CASSIANO – TRON (1580)

Eretto  dalla  famiglia  patrizia  Tron  del  ramo  di  San  Benedetto,  tra  il 
canale  di  San  Cassiano  e  il  rio  delle  Do  Torre.  Di  forma  rotonda, 
classicheggiante,  nel  1581  ospitò  la  compagnia  dei  Confidenti  di 
Giovanni  Pellesini  (Pedrolino).  Distrutto  da  un  incendio  nel  1629,  fu 
riaperto  e  inaugurato  nel  carnevale  del  1637,  con  l’Andromeda di 
Benedetto Ferrari e musica di Francesco Manelli, venendo così a portare, 
per la prima volta nel mondo, il genere del dramma in musica in un teatro 
pubblico.  Nel  corso  del  XVIII  secolo,  segnato  da  momenti  di  gravi 
difficoltà economiche e gestionali, il teatro fu chiuso nel 1755. Dopo un 
radicale restauro, affidato all’architetto veneziano Francesco Bognolo, fu 
riaperto nell’autunno del 1763; a causa della posizione periferica e troppo 
vicina  alla  zona  dei  lupanari  delle  Carampane,  ben  presto  fu  mal 
frequentato.
Pur sopravvissuto a stento alla caduta della Serenissima, fu chiuso nel 
1804 e demolito nel 1812.

Documento 17

1633, 22 dicembre
Agostino Rossi, confidente, riferisce agli Inquisitori di Stato dell'incendio 
verificatosi nel teatro di San Cassiano.

Illustrissimo et Eccellentissimo Tribunale,
giaché  è  seguito  l'accidente  dell'incendio  nel  teatro  delle  comedie  a 
S.Cassano,  quando  vi  sia  dispositione  di  averne  uno  a  S.  Luca,  si  
rinoverà il tentativo.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 628, alla data.
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Documento 18

1658, 24 luglio
Contratto  sotto  forma  di  scrittura  privata  tra  Marc'Antonio  Corraro, 
Alvise Duodo e Marco Faustini con il maestro Francesco Cavalli per la 
scrittura  esclusiva  di  un'opera  all'anno,  per  tre  anni  consecutivi,  da 
rappresentarsi  al  teatro  di  San Cassiano,  con  il  compenso  stabilito  di 
quattrocento ducati all'anno.

Pietro  Francesco  Caletto  Bruni  (1602-1676),  figlio  del  musicista 
Giovanni Battista,   prese il  nome di  Cavalli  in onore e come perenne 
riconoscimento  di  gratitudine  verso  il  suo  “scopritore”,  il  nobile 
veneziano Federico Cavalli già podestà e capitano a Crema, città natale 
del musicista.
Il Cavalli, già dal 1616 assunto come cantore soprano a San Marco e dal 
1640  secondo  organo,  diventerà  il  più  grande  compositore  di  musica 
teatrale del XVII secolo, apprezzato universalmente in Europa e sovente 
chiamato  all’estero,  come  in  occasione  delle  nozze  di  Luigi  XIV  di 
Francia  con  Maria  Teresa,  Infanta  di  Spagna  (1660).  Grazie  alla  sua 
opera “nessun’altra città ebbe in quel tempo uomo di pari valore nella 
musica da poter contrapporre a Venezia” (F. Caffi)  

Gl’Illustrissimi  Signori  Marc’Antonio  Coraro  et  Alvise  Duodo  et  
l’Eccellentissimo Signor Marco Faustini da una et il Signor Francesco 
Cavalli  sono convenuti  et  rimasti  d’accordo che  detto  Signor Cavalli  
debba per  tre  anni  prossimi  poner  in  musica  ogn’anno  un opera  da  
rappresentarsi nel Teatro di San Cassano, et ciò con li patti e condittioni  
infrascritte.
Primo. Che detto Signor Cavalli sia obligato e tenuto poner in musica  
dette opere con la diligenza et  virtù  sua propria,  facendo a tutte sue 
spese far tutte le copie et originali che seranno neccessarii, senza che  
detti Signori Compagni habbino in ciò a sentire alcuno aggravio così di  
carta come copista et altro.
Secondo.  Che  detto  Signor  Cavalli  sia  tenuto  et  obligato  assister  
personalmente a tutte le prove che seranno necessarie, come anco mutar  
parte, alterar, sminuir et aggiunge quello fosse neccessario nella musica  
per servitio dell’opera secondo l’ocorenze et emergenze che succedono 
in simili occasioni.
Terzo.  Non  possa  sotto  qualsivoglia  prettesto  niuno  accettuar  o  
pubblicamente o segretamente nel corso di detti 3 anni poner in musica  
altre opere che s’havessero a reccittare in questa Città, così in Theatri  
publici con pagamento come privati et ciò per patto particolare senza il  
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quale  detti  Illustrissimi  et  Compagni  non  sarebbero  devenuti  alla  
stipulazione della presente scrittura.  Non resti  però prohibito ad esso 
signor Cavalli il poner in musica in detto tempo opere che fossero per  
recitarsi fuori della Città.
Quarto.  Sii  tenuto  detto  Signor  Cavalli  sonar  nell’opera  il  primo 
istrumento ogni sera che si reccitterà, senza altra recognitione che del  
stipendio infrascritto, ed in caso di malattia o altro impedimento, che  
Iddio non voglia, sia tenuto sostituire in sua vece un altro che sia idoneo, 
senza alcun aggravio della Compagnia.
Et  all’incontro  per  recognitione  delle  sopraditte  obbligazioni,  detti  
Illustrissimi  ed  Compagno  s’obligano  d’esborsar  ogni  anno  al  ditto  
Signor Francesco Cavalli ducati quatro cento correnti da lire 6 soldi 4  
per ducato,  quali  doveranno con tutta puntualità esserli  esborsati  dal  
cassier della Compagnia nella seguente forma, cioè fatta la prima recita  
gli siino contati ducati 150 et per il restante,  ogni 5 recite, ducati 10 
siino  all’intiero  pagamento,  dovendo  però  li  detti  ducati  400  esserli  
pagati senza alcuna contraditione, a tutti li modi o siano poche o molte  
le recite che si faranno dell’oppera, et essendo li detti Illustrissimi Corar  
e  Duodo,  et  Eccellentissimo  Faustini  obligati  simul  et  in  solidum,  
all’intiero  pagamento  predetto.  Per  la  manutenzione  di  tutte  le  quali  
cose le sopraditte parti s’obligano vicendevolmente in ogni più ampla e 
valida forma, et questa vaglia come fatta per mano di publico Notaro,  
dovendo della presente esserne due copie sottoscritte d’ambi le parti. 
Io Francesco Cavalli affermo a quanto di sopra. 

ASVe, Scuola Grande di San Marco, b.194, fasc.II, c.266.

Documento 19

1658, 9 ottobre
Contratto  privato  tra  i  gestori  del  Teatro  Tron  di  San  Cassiano  con 
l'artista Elena Passarelli per le recite musicali del prossimo carnevale.

ASVe, Scuola Grande di San Marco, b. 194, fasc. I, c.12.

Documento 20

1659, 18 luglio
Contratto  privato  tra  Marco  Faustini,  impresario  del  Teatro  di  San 
Cassiano  con l'artista  Lucietta  Gamba  detta  Vidmana  per  la  prossima 
stagione teatrale per la somma complessiva di centocinquanta doble.
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ASVe, Scuola Grande di San Marco, b. 194, fasc. I, c.11.

Documento 21

Sec. XVIII
Pianta  completa  del  nuovo teatro di  San Cassiano.  Il  progetto  non fu 
eseguito.

ASVe, Giudici del Piovego, b. 86, n. 4.

TEATRO DI SAN MOISE' (1620)
(poi TEATRO MINERVA)

Eretto dai fratelli Lorenzo e Alvise Giustinian nella calle del Traghetto 
della Trinità (trasversale dell’attuale via XXII marzo).
Nel 1638 fu riadattato per ospitare opere in musica. Dopo vari passaggi 
gestionali,  fu  internamente  demolito  nel  1680  e  provvisoriamente 
destinato alla rappresentazione di “drammi con marionette”. Ricostruito 
nel 1684 fu riaperto, con difficoltà, per il carnevale 1685.
Nel XVIII secolo ospitò in prevalenza spettacoli comici musicali (“opera 
buffa”)  di  cui  alcuni  composti  da  Carlo  Goldoni.  Nel  1772  fu 
nuovamente  restaurato,  pur restando di  dimensioni  ridotte (non più di 
700-800 posti). Nel 1810 ospitò la farsa di Gaetano Rossi La cambiale di  
matrimonio con musica di Gioacchino Rossini che proprio al teatro di 
San Moisè iniziò la sua brillante attività.
Ciò  nonostante,  verso  il  1820,  il  teatro  fu  venduto  e  trasformato  in 
officina da falegname.
Riadattato nel  1871,  prese nel 1880 il  nome di Minerva.  Nel 1906 fu 
trasformato  in  cinematografo,  poi  acquistato  da  Carlo  Walther  e  indi 
demolito.

Documento 22

1686, 9 dicembre
Elenco degli affittuali dei palchi del Teatro San Moisé.

ASVe, Notarile, Atti, registro 6114, cc.149v-150v.
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TEATRO DI SAN LUCA o di SAN SALVADOR (1622)
(poi TEATRO APOLLO e TEATRO GOLDONI)

Eretto dai Vendramin dei rami di San Lunardo e di Santa Fosca, tra la 
Calle Sant’Antonio e la corte di Ca’ Dandolo.
Distrutto da un incendio durante il  carnevale del 1653 fu ricostruito e 
ultimato tra il 1660-61. Nuovamente restaurato fu riaperto nel 1685. Nel 
corso  del  XVIII  secolo  si  impose  quale  principale  teatro  per  la 
rappresentazione della commedia.
Nel  1776,  giudicato  in  pessime  condizione  statiche,  fu  totalmente 
restaurato su progetto dell’architetto Pietro Checchia, ospitando nel 1777 
la commedia di Carlo Gozzi  Le droghe d’amore,  crudele satira ai danni 
del segretario Pietro Antonio Gratarol.
Chiuso nel 1807 riprese l’attività nel novembre 1815 e tre anni dopo fu 
restaurato dall’architetto Giuseppe Borsato.  Nel 1833 muta il  nome in 
Teatri Apollo e riapre dotando la sala di una illuminazione completa.
Nel 1853 fu nuovamente restaurato, in stile neogotico fiorito per opera 
del pittore Ferrari Bravo.
Dopo il 1859, insieme con il teatro di San Beneto, supplirà con le proprie 
manifestazioni alla chiusura del teatro La Fenice. Nel 1874 subisce un 
ulteriore lavoro di restauro e nel febbraio 1875 viene riaperto con il nome 
di Teatro Goldoni per volere di Angelo Moro Lin.

Documento 23

1755
Gli  Inquisitori  di  Stato,  su  segnalazione  del  Capitan  Grande  Varutti, 
ordinano la distruzione del ponte di collegamento ad uso del teatro di San 
Luca, malgrado l’autorizzazione già concessa dai Giudici del Piovego.
In  allegato  appare  il  disegno  schematico  del  ponte  oggetto 
dell’abbattimento.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 672.

Documento 24

1768
Gli Ufficiali alle Rason Vecchie accordano facoltà di erigere un nuovo 
casotto da  utilizzarsi  come entrata  del  Teatro di  San Salvador  e  pure 
come bottega da caffè. In allegato un disegno del casotto da costruirsi.
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ASVe, Ufficiali alle Rason Vecchie, b. 146, dis.167.
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Documento 25

1776, 22 aprile
I Giudici del Piovego autorizzano la ricostruzione del Teatro di San Luca.
Ai Giudici era stato presentato da maestro Piero Roggia murer [muratore] 
un disegno eseguito da Piero Checcia, architetto e pubblico perito, con le 
misure e le dimensioni del teatro, di proprietà dei fratelli Vendramin, da 
rifabbricarsi.  Incaricato  di  un  sopraluogo  fu  il  pubblico  perito  Carlo 
Scarabello  che  assertì  non  esser  la  riffabrica  stessa  quando  venghi  
eseguita  nei  modi  marcati  nel  presente  dissegno  per  apportar  alcun 
pregiudizio alle publiche ragioni.  

ASVe, Giudici del Piovego, b.16, dis.14.

TEATRO DI SANTI GIOVANNI E PAOLO (1635)

Edificato dai Grimani dopo il 1626, tra Calle della Testa e il rio della 
Panada,  nella  parrocchia  di  Santa  Marina.  Dopo un primo restauro fu 
inaugurato nel carnevale del 1639. Tra il  1640 e il 1656 scrissero per 
questo teatro illustri compositori, quali Claudio Monteverdi e Francesco 
Cavalli (quest’ultimo ben 11 opere) tanto da assicurargli il primato tra 
tutti  i  teatri  veneziani:  “in  quello di  S.Giovanni  e  Paolo si  recitano il 
Carnevale,  Opere  Musicali  con  meravigliose  mutationi  di  Scene, 
Comparse maestose e ricchissime, machine e voli mirabili;  vedendonsi 
per ordinario risplendenti Celi, Deitadi, Mari, Reggie, Palazzi, Boscaglie, 
Foreste  e  altre  vaghe  e  dilettevoli  apparenze.  La  Musica  è  sempre 
esquisita, facendosi scelta del miglior voci della Città conducendone anco 
da Roma di Germania, e d’altri luoghi, e specialmente donne, le quali con 
la bellezza del volto, con la ricchezza de gl’habiti, con il vezzo del Canto, 
con  l’attioni  proprie  del  Personaggio,  che  rappresentano,  apportano  e 
stupore  e  meraviglia”  (G.Martinioni).  Guidato  tra  il  1660  e  il  1667 
dall’impresario Marco Faustini, ritornò alla gestione diretta dei Grimani 
nel 1668. Iniziò un periodo di decadenza, conclusosi con la chiusura nel 
1699. Dopo una fugace apertura nel 1714, l’anno seguente fu chiuso e 
lasciato in abbandono. Crollato il tetto nel dicembre 1748 i resti furono 
destinati a magazzino per botti.
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Documento 26

1660, 6 giugno
Contratto  privato  tra  Marco  Faustini,  impresario  del  teatro  di  Santi 
Giovanni  e  Paolo e  Ippolito  Mazarino  per  l'esecuzione  di  dieci  scene 
dipinte  con  suoi  lontani,  prospeti,  sofiti  et  le  machine  che  sarano 
necessarie. 
Il tempo concesso al pittore è di sei mesi, con uno stipendio mensile di 
venti  ducati;  il  Faustini dovrà però consegnare altri  quaranta ducati  al 
pittore per l'acquisto dei colori, che dovranno essere buoni e vivi.

ASVe, Scuola Grande di San Marco, b. 194, fasc. III, c.5. 

Documento 27

1667, 29 giugno
Contratto tra Marco Faustini e Francesco Cavalli per la composizione di 
un'opera in musica da eseguirsi nel teatro di San Giovanni e Paolo.

ASVe, Scuola Grande di San Marco, b.194, fasc. III, c.50. 

Documento 28

1658, luglio
Aggiunta  alla condizione di decima, presentata da Giovanni Grimani e 
attestante di  haver fabricato un Theatro in contrà di Santa Marina in 
calle della Testa, ove prima era terreno e teza, al mio nome traslato dal  
nome di ser Francesco Michiel…
Di seguito viene citato anche il teatro di San Samuele : ho pure fabricato 
un altro locho a San Samuel alla corte sive casa del Duca, sopra un 
teren  vacuo…del  quale  si  caverà  ducati  dusento  quando  si  recita  
comedia,  havuto  riguardo  all’eccessive  spese  et  all’incertezza  del  
recitare.

ASVE, Dieci Savi sopra le Decime in Rialto, b. 210, n. 15006.
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TEATRO DI SANT'APOLLINARE
detto anche NOVISSIMO (1651-1696)

Modesto edificio, ubicato presso il traghetto de la Madoneta sul Canal 
grande,  fu trasformato in teatro nel 1650. Era di dimensioni  ridotte,  a 
pianta  elittica.  Per  gravi  ragioni  gestionali  e  per  le  continue  liti  tra 
proprietari  e  impresario,  cessò  l’attività  nel  1657.  Riaperto  solo 
occasionalmente,  nel  1696  le  eventuali  rappresentazioni  furono 
assoggettate al permesso del Consiglio di Dieci, preoccupato dal pericolo 
di possibili incendi.

Documento 29

1655, 21 settembre
Zanetta Piamonti,  proprietaria del teatro di Sant’Apollinare,  stipula un 
contratto d’affitto per la durata di cinque anni con l’impresario Marco 
Faustini.

ASVe, Scuola Grande di San Marco, b. 194, c.168.

Documento 30

1696, 26 settembre
Il  Consiglio  di  Dieci  concede  licenza  per  le  recite  al  teatro  di 
Sant’Aponal, ma solo con proprio specifico permesso, nel timore di un 
eventuale  incendio, come prospettato  e  testimoniato  dai  direttori  della 
Doganetta dell’Olio, ubicata proprio sotto il teatro stesso.

ASVe, Consiglio di Dieci, Comuni, reg. 146, c.196v.
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TEATRO DI SAN SAMUELE (1655)
(poi TEATRO CAMPLOY)

Edificato da Giovanni Grimani nel 1655 lungo il rio del Duca, tra San 
Samuele e Santo Stefano. Le notizie sulla sua attività nel XVII secolo 
sono  piuttosto  scarse.  Restaurato  verso  la  fine  del  secolo,  iniziò  ad 
ospitare  drammi  musicali,  sebbene  la  commedia  resti  il  genere  più 
rappresentato.  Distrutto  da  un  incendio  il  30  settembre  1747,  riaprì, 
completamente rinnovato,  il  22 maggio  1748, imponendosi  ben presto 
come il teatro più importante per l’opera buffa, anche grazie all’apporto 
di  Carlo  Goldoni  di  Baldassare  Galuppi,  mirabili  artefici  dell’opera 
comica  veneziana.  Dal  1766,  attraversando  il  Grimani  non  poche 
difficoltà finanziarie, anche il teatro entrò in un periodo di crisi, tanto da 
essere ceduto ad una “Società” costituitasi nel 1770. Chiuso nel 1807 fu 
riaperto solo nel 1819 per un breve periodo. Nel 1830 fu messo in vendita 
dal Comune, ma ritornò ben presto di proprietà comunale, sino al 1853 
quando  fu  acquistato  dal  veronese  Giuseppe  Camploy  che  provvide 
subito  ad  un  restauro,  introducendovi  l’illuminazione  a  gas.  Dopo 
fortunate stagioni con la compagnia di Adelaide Ristori (1856 e 1858) e 
soprattutto  con  la  compagnia  di  Angelo  Moro  Lin  (1870-71)  –  che 
recuperò il teatro dialettale – iniziò un lento ma inesorabile periodo di 
decadenza.
Con  alterne  vicende  il  teatro  sopravvisse  sino  al  1876.  Nel  1894  il 
Comune di Venezia lo fece demolire e sulla stessa area sorse la scuola 
elementare “ A. Scarsellini”.

Documento 31

1661
Il nobiluomo Giovanni Grimani dichiara, nella sua redecima presentata ai 
Dieci Savi alle Decime in Rialto del 1661, il possesso di un teatro da lui 
eretto nella parrocchia di San Samuele.

In S. Samuel. In detta Corte  [di Ca’ del Duca]  un Theatro, dove alcuni 
anni sì et alcuni no si recita Comedia … nel quale ho fatto grossissime  
spese per fabbricarlo et convengo farne di continuo per far che vi sia  
recitato con spese ancora di  donativi  eccessivi  a Comici  et  altri,  che 
anco alle volte mi riesce vano per non aver incontro de’ Comedianti,  
onde bisogna star sempre col dannaro alle mani, et con risegno che tutto  
vada … et però essendo questi di rendita incertissima metto poterli cavar  
quando si recita, come ho già espresso nel sopradetto aggiunto, ducati  
dusento cinquanta all’anno netti.

ASVe, Dieci Savi sopra le decime, b. 218, n.1036.
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TEATRO DI SAN GIOVANNI GRISOSTOMO (1677)
(poi TEATRO EMERONITTIO e TEATRO MALIBRAN)

Eretto nel  1677 dai  Grimani  di  Santa  Maria Formosa,  in un fondo di 
proprietà Balbi-Vecchia, detto Ca’ Milion, ove si trovava anticamente il 
palazzo  della  famiglia  Polo,  nella  parrocchia  di  San  Giovanni 
Grisostomo.  Inaugurato  nel  carnevale  del  1678,  grazie  alla  oculata 
gestione Grimani,  divenne ben presto  il  più  importante  teatro d’opera 
della città  e  addirittura definito  “il  più famoso Teatro d’Europa”.  Nel 
secolo XVIII continua quasi ininterrottamente l’attività con un repertorio 
tradizionale,  comprendente  soprattutto  melodrammi  ma  anche  tragedie 
comiche  e  satiriche  e  drammi  pastorali.  Nella  seconda  metà  del 
Settecento la qualità degli spettacoli subì un declassamento, passando alla 
commedia  ed  ad  opere  giocose.  Alla  caduta  della  Serenissima,  nel 
periodo della Municipalità Provvisoria, il teatro, con la denominazione di 
“Teatro  Civico”  divenne  sede  delle  rappresentazioni  definite  “teatro 
giacobino o patriottico” (C. De Michelis).  Nel 1819 la proprietà passò 
agli impresari Giovanni Gallo e Luigi Facchini che provvedettero ad un 
restauro, trasformando l’ultima fila di palchi in loggione. Sottoposto ad 
un  ulteriore  e  radicale  restauro  nel  1834  fu  ribattezzato  “Teatro 
Emerionittio”, destinato a spettacoli sia diurni che notturni.
Il  nuovo  teatro  fu  ufficialmente  inaugurato  il  31  dicembre  1834  con 
l’opera L’elisir d’amore di Gaetano Donizzetti.
Solo nell’anno seguente fu ribattezzato Teatro Malibran, in onore della 
celeberrima  cantante  Maria  Felicita  Garcia  Malibran  che  l’8  aprile  vi 
aveva interpretato la Sonnambula di Rossini.

Documento 32

1677, 27 luglio
Contratto di vendita stipulato tra i fratelli Balbi e Stefano Vecchia con 
Giustino Donà, per conto dei fratelli Giovanni Carlo e Vincenzo Grimani. 
Le famiglie  Balbi  e Vecchia vendevano per la somma complessiva di 
cinquemilaseicento ducati una loro proprietà ovvero  il luocho et fondo 
comunemente detto Ca’ Milion, parte vacuo et parte con alcune poche 
Fabriche la maggior parte di taole, coperte de’coppi, fattevi sopra, posto  
et giacente in questa Città in contrà di S.Gio.Grisostemo, a confine de 
due rii et strada publica. Il prezzo pattuito fu reputato conveniente, ma il 
contratto  prevedeva  un  pato  però  spetiale  et  espresso  di  fabricar  il  
teatro.
All’interno  del  contratto  è  inserito  uno  schematico  disegno  del  sito 
oggetto di vendita, con indicazione delle attività artigianali che ivi erano 
presenti.
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ASVe, Notarile, Atti, b. 12127, n.30.
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Documento 33

1713, 22 agosto e 1714, 26 agosto
Inventario  dei  beni  mobili  recuperati  nel  teatro  di  San  Giovanni 
Grisostomo,  lasciati  dall’impresario  Domenico  Basso  e  da  questo 
consegnati ai fratelli Mauro.

ASVe, Giudici di Petizion, Inventari, b. 411, fasc. 26.

Documento 34

1740
Vincenzo Grimani e fratelli presentano ai Dieci Savi alle Decime la loro 
dichiarazione fiscale, in cui viene citato anche il teatro di San Giovanni 
Grisostomo, purtroppo in un difficile periodo di gestione.

Teatro S. Gio. Grisostomo. L’utilità di questo consiste nell’affitto delli  
palchi  et  di  questi  rispetto  al  terzo  e  4.to  ordine  riesce  anche  molto  
incerta, restando il più delle Sere indisposti, oltre la dispensa che ne vien  
fatta, per lunga prattica ad uso de’ nostri amorevoli di casa; all’incontro 
vi  sono  agravii  reali,  ordinarii  d’ogni  sera,  et  altri  estraordinarii  di  
Musici, Maestri, Ballarini, Sonadori, Ingegneri e Vestiarii che portano  
un’eccessiva  certa  spesa,  così  che  fatto  il  conto  dell’ultimo  trienno, 
giusto  il  prescritto  dal  decreto  dell’Eccellentissimo  Senato  d’ogni  
riccavato e d’ogni spesa rissentita, maggiore è stata la spesa dell’utile, e  
ne habbiamo sofferto rimarcabile discapito che ben a tutti riesce noto,  
come  anco  ad  ogni  cenno  del  Colleggio  Eccellentissimo  possiamo 
rassegnare le prove innocenti de’nostri libri e del nostro giuramento e  
però niente possiamo dar in nota di ricavar d’entrata da detto Teatro.

ASVe, Dieci Savi sopra le Decime, b. 318, n. 562.

TEATRO DI SANT’ANGELO (1677)

Eretto nel 1676-77 dall’impresario Francesco Santurini su un fondo, di 
proprietà  Capello  e  Marcello,  in  Corte  dell’Albero  a  Sant’Angelo. 
Inaugurato nel carnevale del 1677 subì sin da subito la concorrenza degli 
altri  teatri;  dal  1688  passò  sotto  la  conduzione  dei  fratelli  Bezzi, 
specializzandosi  nella programmazione di  melodrammi.  Restaurato nel 
1693, introdurrà nel repertorio l’opera buffa e soprattutto la commedia. 
Dopo una disastrosa gestione di Gasparo Gozzi (1747-48) raggiunse il 
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massimo  splendore  tra  il  1648  e  il  1753,  grazie  all’apporto  di  Carlo 
Goldoni e della compagnia comica di Gerolamo Medebach.  Iniziò poi 
una lenta decadenza. Lo stesso Giacomo Casanova si cimentò come suo 
impresario, portando nel 1780 una compagnia di comici francesi.
Alla caduta della Serenissima il teatro sopravvisse pochi anni, chiudendo 
nel febbraio 1803. Alla fine dell’Ottocento fu demolito e al suo posto 
eretta la palazzina Barocci dell’architetto Pellegrino Oreffice.

Documento 35

1676, 15 agosto e 2 ottobre
Lucrezia  Marcello  vedova  Capello,  e  i  fratelli  NN.  HH.  Marcello 
vendono a  Francesco Santurini  una proprietà ruinosa  per la maggior 
parte, anzi rovinata con materiali diversi, resta da molto tempo in qua 
inutile  affinché  possa sopra quella costruire  un teatro per recitarvi  e 
comedie e opere a suo piacimento.
Il  teatro,  sempre  per  contratto,  doveva  essere  pronto  per  la  stagione 
teatrale 1676-1677 e la concessione era limitata a sette anni, dopodiché il 
teatro sarebbe tornato  nel libero dominio e possesso dei membri  della 
famiglia Capello e Marcello.

ASVe, Notarile, Atti, b. 1103, cc. 97-99.

Documento 36

1726, 13 ottobre
Privata scrittura che valer debba come se fata fosse da publico notaro, tra 
Antonio  Vivaldi,  direttore  delle  opere  in  musica  che  deve  essere  
rapresentante nel Teatro di S. Angelo con la cantante Lucrezia Baldini 
per dover recitare nella terza et ultima opera che si farà nel carnovale  
dell’anno 1727 in una parte da donna.
L’onorario  della  cantante  viene  fissato  in  duecento  ducati  di  valuta 
corrente che le saranno versati un terzo prima che entri in scena la prima 
sua recita, un terzo  a mezo delle recite della detta opera, e il saldo il 
giorno del giovedì grasso.  Dal canto suo la Baldini dichiara di  essere 
pronta a tutte le prove et a ogni altra cosa spetante alla rapresentazione  
di detta opera.

ASVe, Avogaria di Comun, Miscellanea Civile, n.4099/352, fasc.13.
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IL TEATRO DI SAN BENEDETTO (vulgo BENETTO,1753)
(poi TEATRO GALLO e TEATRO ROSSINI)

Eretto dai  Grimani  attorno al  1753-55,  su un fondo di  proprietà  della 
famiglia Venier del ramo dei Gesuiti, tra la calle di San Paternian, la calle 
di Sant’Andrea e quella delle Monache, presso la chiesa di San Luca. Fu 
inaugurato nel dicembre 1755; restaurato nel 1759, fu ceduto nel 1766 da 
Michele Grimani e fratelli agli stessi proprietari dei palchi, costituitisi in 
“società”. Sotto la guida dell’impresario Michele Dall’Agata, il teatro si 
mantenne  su  buoni  livelli,  quasi  esclusivamente  di  opere  serie.  Nella 
notte del 5 febbraio 1774 fu totalmente distrutto da un incendio: “ Xe 
andà in aria el teatro San Beneto/ Consumà dale fiame; el xe andà zo/ 
Cussì  a  la  presta,  che  in  un’ora  o  do/  L’è  restà  ischeletrio  col  muro 
schieto”  (Angelo  Maria  Labia).  Ricostruito,  probabilmente  su  disegno 
dell’architetto  Pietro  Checchia,  fu  riaperto  il  24  dicembre  1774.  Nel 
gennaio 1782 ebbe l’onore di essere il teatro prescelto dalla Serenissima 
per i festeggiamenti in onore della venuta dei Duchi (o Conti) del Nord, 
ovvero il principe ereditario di Russia Paolo Petrowitz e la moglie Maria 
Teodorovna (18-24 gennaio).   Nel  1786 fu ceduto ai  fratelli  Nicolò e 
Alvise Venier e ribattezzato Teatro Venier. La sua decadenza iniziò con 
l’erezione  del  Teatro  La  Fenice.  Nel  1810 fu  acquistato  da  Giovanni 
Gallo e continuò la sua attività sia lirica che drammatica;  meritano di 
essere ricordate almeno le due “prime” di Gioacchino Rossini, L’Italiana 
in  Algeri  (22  maggio  1813)  e  Edoardo  e  Cristina (24  aprile  1819). 
Radicalmente restaurato nel 1847 dall’architetto Giuseppe Jappelli,  pur 
ospitando compagnie di buon livello - come la Compagnia Reale Sarda – 
non ebbe però un altrettanto buono successo commerciale. Alla morte di 
Rossini (1868) mutò il nome in onore del grande maestro. Nuovamente 
restaurato nell’estate del 1875, nel 1886 fu posto in vendita e acquistato 
dalla “ditta” Baldanello, Merkel e Patrizio. Alla fine del secolo ospiterà 
prime prestigiose, come I pagliacci di Leoncavallo (1893) e la Bohème di 
Puccini (1897). Fu totalmente demolito nel 1951 e ricostruito ad uso di 
cinematografo.     

Documento 37

1753, 8 aprile
Copia  dell’instrumento stipulato  da  Sebastiano  Venier  con  Giovanni 
Morinello per la vendita di alcuni stabili in contrada San Benedetto, da 
destinarsi per l’erezione di un nuovo Teatro per vantaggio che ne viene a 
resentire alla Città.
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Tra le varie clausole, in scrittura privata, che vengono a perfezionare il 
contratto, il Morinello si impegnava a  dare et assegnare al detto N.H.  
Venier  un  palco  pepian  in  detto  nuovo  Teatro,  nell’istesso  numero  e  
situazione in cui è il palco che al presente detto N.H. Venier possede e  
gode  nel  pepian  del  Teatro  di  San  Gio.  Grisostomo  per  esser  dal  
predetto N.H. Venier con li suoi eredi perpetuamente goduto, et subito  
edificato,  e  terminato,  che  sarà  esso  nuovo  teatro  dovrà  esserli  
consegnata  la  chiave  del  palco  stesso…et  il  palco  del  Teatro  nuovo 
dovrà  intendersi  e  sarà  pepetuamente  surogato  al  palco  di  San Gio.  
Grisostomo,  cosichè  in  vece  di  quello  detto  N.H.  Venier,  con  li  suoi  
eredi,  dovrà  godere  e  perpetuamente  possedere  il  palco  del  nuovo  
Teatro.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 914.

IL TEATRO LA FENICE (1792)

Documento 38

1787, 8 agosto
La Società del Teatro di San Benetto rivolge una supplica al Consiglio di 
Dieci per ottenere facoltà di erezione di un nuovo teatro  atto a nobili  
trattenimenti e sovra ogni altro di decoroso ornamento alla Città.

ASVe,  Consiglio di Dieci,  Comuni,  f.  1271, 1787, 8 agosto supplica 
inserta nella minuta originale della parte emessa alla stessa data.

Documento 39

1787, 8 agosto
Il  Consiglio  di  Dieci  concede  facoltà  alla  Società  del  Teatro  di  San 
Benetto,  composta di sessantacinque Famiglie Patrizie e di venticinque 
di onesti Benestanti, il permesso di erigere un nuovo teatro sempre colla 
solita  dipendenza  dal  Tribunale  de’  Capi  e  sotto  le  discipline  fissate  
dalle publiche Leggi nel proposito.

ASVe, Consiglio di Dieci, Comuni, reg. 237, c.180r.
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Documento 40

Sec.XVIII  (ca. 1792)
Pianta disegnata dal Signor Architetto Antonio Selva, del Circondario  
dentro il quale erasi pensato di eriggere un nuovo Teatro per la Società.

Il disegno illustra il sito ove sarebbe stato eretto il nuovo teatro, secondo 
il progetto presentato dall’ingegnere veneziano Giannantonio Selva e che 
risultò vincente nella selezione tra i ben ventinove progetti pervenuti alla 
Commissiome  giudicatrice,  presieduta  dai  tre  famosi  esperti  Simeone 
Stratico, il padre somasco Benedetto Buratti e Francesco Fontanesi.

ASVe,  Biblioteca, H 360,  Semplici lumi tendenti a render cauti i soli  
interessati nel teatro da erigersi nella parocchia di S.Fantino in Venezia,  
prima che dieno il loro voto a quel modello che tra diversi all’occhio lor  
materiale  e  non  intellettuale  maggiormente  piacesse,  s.n.t. L’opera, 
pubblicata e diffusa anonimamente, era stata redatta dal Procuratore di 
San Marco Andrea Memmo.

Documento 41

1790
I presidenti della Società per il nuovo teatro si aggiudicano la proprietà, 
posta  in  vendita  per  pubblico  incanto, di  un  terreno  ubicato  sopra  il 
campo di  San Fantin,  con alcune  botteghe  e  casette  in  stato  cadente,  
rovinoso e puntellato a riparo d’iminenti rovine di proprietà del patrizio 
Alessandro Molin.
All’interno del fascicolo contenente i vari atti testimonianti la transazione 
di proprietà  è inserito uno schematico disegno, eseguito dal  pubblico 
perito Antonio Mazzoni su ordine dei Provveditori di Comun.

ASVe, Avogaria di Comun, Miscellanea Civile, b. 3812/65, fasc.9.

Documenti 42

fine secolo XVIII (ca. 1789-92).
Pianta e spaccati del nuovo teatro di San Fantino, che prenderà il nome di 
“La Fenice”.
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Questa è la prima incisione di una serie, opera originale dell’architetto 

Giannantonio  Selva,  il  cui  progetto  risulterà  il  vincitore  del  concorso 
indetto per l’erezione del nuovo teatro.

ASVe, Cartella  “Teatro La Fenice”, disegno 1.

Documento 43

Fine secolo XVIII (ca. 1789-92).
Teatro La Fenice.
Spaccatto per il lungho del Teatro e Palco Scenario.

ASVe, Cartella “Teatro La Fenice”, disegno 3.

Documento 44

Fine secolo XVIII (ca. 1789-92).
Prospetto sopra il Campiello e Campo del nuovo teatro La Fenice.

ASVe, Cartella “Teatro La Fenice”, disegno 4.

Documento 45

Fine secolo XVIII (ca. 1789-92).
Spaccato per il lungho degll’Atri del nuovo teatro La Fenice.

ASVe, Cartella “Teatro La Fenice”, disegno 5.

Documento 46

Fine secolo XVIII (ca. 1789-92).
Fianco del Fabricato lungho la Cale del Forno del nuovo teatro La 
Fenice.

ASVe, Cartella “Teatro La Fenice”, disegno 6.
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Documento 47

Fine secolo XVIII (ca. 1789-92).
Spaccato delle Scale, Atrio Nobile e Bottegha da Caffè del nuovo teatro 
La Fenice.

ASVe, Cartella “Teatro La Fenice”, disegno 7.

Documento 48

Fine secolo XVIII (ca. 1789-92).
Prospetto del Fabricato sopra il Nuovo Canale e Rio Menuo del nuovo 
teatro La Fenice.

ASVe, Cartella “Teatro La Fenice”, disegno 8.

A TEATRO NEL SETTECENTO
Tra spie, artisti e spettacoli

Documento 49

Secolo XVIII
VENDITORE DI CHIAVE DE’PALCHI

Tavola acquerellata dedicata dall’autore Giovanni Grevembroch a Carlo 
Goldoni.

“Si stampavano altre volte certi Libriciuoli, nei quali era registrato ogni 
Palchetto di Teatro, ed a confronto dell’Ordine, e Numero, si leggeva il 
nome,  e  Cognome  del  Padrone,  cui  apparteneva:  Ciò  contribuiva 
grandissimo commodo a quelli,  che privi  di  tal  lume,  ricorrevano agli 
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Amici,  onde ottenere qualche sera dell’Autunno, o Carnevale graziosa 
imprestanza, o il favore di godere seco uniti le Opere, e Comedie. Non 
così  oggi  avviene,  che  invalso  più  misterioso  il  libertinaggio  della 
Mascara  in  qualunque  Sesso  di  Persona,  pochissime  sono  quelle  che 
ambiscono  essere  conosciute.  Se  non  intervengono  alle  Recite,  fanno 
succedere l’esito del Palco, per mezzo di alcuni moderni Sensari, che a 
misura  della  fama  delle  Rappresentanze,  inalzano  i  prezzi,  senza 
discrezione. Fra coloro a nostri giorni fù Uomo di primario concetto il 
zoppo Pietro Balbi da S. Samuello…”

ASVe, Biblioteca, F 1692/III, G. Grevembroch,  Gli habiti de veneziani  
di quasi ogni età con diligenza raccolti e dipinti nel secolo XVIII, rist. 
anastatica Filippi Editore Venezia, 1981, Tav.124 (in riproduzione).

Documento 50

Secolo XVIII
CODEGA NOTTURNA

Tavola acquerellata dedicata da Giovanni Grevembroch ai friulani che 
accompagnano i viaggiatori notturni, illuminando con una lanterna il loro 
percorso.

“Con altretanta industria si trattiene anche la sera per le occorrenze della 
cena, ed al più tardi nell’Inverno, che mediante un Ferale, scortano dal 
Teatro  al  Ridotto,  e  dal  Ridotto  a  Casa  le  Mascare,  massime  nel 
Carnovale.  Aggevolato per questa via il commodo, per lo più né tempi 
piovosi, e con poco dispendio, deve ogn’uno fidarsi di tale rozza Gente, 
che tutto studia per ammassare qualche porzione di soldo, raro ne’ loro 
proprii paesi sterili, e privi quasi d’ogni alimento”.

ASVe, Biblioteca, F 1692/IV, G. Grevembroch,  Gli habiti de veneziani 
di quasi ogni età con diligenza raccolti e dipinti nel secolo XVIII, rist. 
anastatica Filippi Editore Venezia, 1981, Tav.105 (in riproduzione).

Documento 51

1785
Codega
“De notte ora ai teatri, ora al Redutto
Son quel che col feral serve de lume;
E pur che i paga mi so andar per tutto.”
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ASVe,  Biblioteca,  B  649,  G.  Zompini, Le  arti  che  vanno  per  via, 
Venezia,  MDCCLXXXV  ,  rist.  anastatica  Promodis  Italia  Editrice, 
Brescia, 1996, tav. 7.

Documento 52

1785
Fitta palchi
“In piazza de S.Marco semo avezzi
Fitar palchi ogni sera in sie teatri
D’Opera, e de Comedia a varij prezzi”  

ASVe,  Biblioteca,  B  649,  G.  Zompini, Le  arti  che  vanno  per  via, 
Venezia,  MDCCLXXXV,  rist.  anastatica  Promodis  Italia  Editrice, 
Brescia ,1996, tav. 27.

Documento 53

1779, 9 ottobre – 16 ottobre
Memoriale  presentato  da  alcuni  patrizi  veneziani,  proprietari  di  sette  
palchi  prosceni  a  pepiano  e  nel  primo  e  secondo  ordine nel  teatro 
Grimani  di  San  Giovanni  Grisostomo,  poiché  i  palchi  senza  alcuna 
premessa, e di fatto e propria auttorità furono tutti ristretti, alcuno sino 
alla riflessibile misura di cinque quarte, con alterazione dello stato loro 
interno e dissipamento de’ fornimenti.
I Capi del Consiglio di Dieci, accogliendo la legittima denuncia, ordinano 
l’immediato  ripristino  dei  palchi  nel  primiero  stato, autorizzando  i 
proprietari di intentare anche causa civile per il danno subito.
I  lavori  di  restauro  furono prontamente  eseguiti,  sotto  la  supervisione 
personale di Giovanni Luciani, fante del Consiglio di Dieci, ed ultimati 
nella notte dell’11 ottobre.

ASVe, Capi del Consiglio di Dieci, Processi criminali, Dogado, b. 22.

Documento 54

1790-92
Elenco  dei  proprietari  dei  palchi  di  I°  e  II°  ordine  in  tutti  i  teatri  di 
Venezia.
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Tra quelli di I° ordine del teatro di San Luca molti risultano di proprietà 
della famiglia del doge Ludovico Manin.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 914. 

Giacomo Casanova 
confidente degli Inquisitori di Stato

Giacomo Casanova (1725-1798) iniziò la sua attività come confidente 
per  gli  Inquisitori  di  Stato  nel  1776,  con  lo  pseudonimo  di  Antonio 
Pratolini. Dapprima saltuario l’incarico gli fu ufficilamente confermato 
nell’ottobre 1780, con un compenso mensile di quindici ducati. 

Documento 55

1766, 1 dicembre
Giacomo Casanova riferisce agli Inquisitori di Stato di alcuni eccessi che 
avvengono nel teatro di San Cassiano.

Non vidi ne’ teatri eccessive licenze o scandali degni di essere riferiti  
alla sapienza di Vostre Eccellenze, ma ne scoprii bensì di importanti nel  
Teatro  a  San  Cassano  aperto  sei  giorni  fa.  Donne  di  malavita  e  
giovinotti  prostituiti commettono ne’ palchi in quarto ordine que’delitti  
che il governo, soffrendoli, vuole almeno che non siano esposti all’altrui  
vista. Ciò avviene dopo l’opera. Un provido comando, che il Teatro non  
debba  rimanere  oscuro  se  non  dopo  che  tutti  sieno  usciti  da’palchi,  
potrebbe essere un facile rimedio ad una parte di questo male. Quegli  
uomini che hanno l’incombenza di visitare i  palchi dopo terminata la 
rappresentazione,  potrebbe  eccitare  ad  uscirne  quelli  de’quali  la  
soverchia dimora può facilmente essere sospettata.

ASVe, Inquisitori di Stato , b. 565.

Documento 56

1776, 28 dicembre
Giacomo  Casanova  riferisce  agli  Inquisitori  di  Stato  che  la 
rappresentazione  del  Ballo  di  Coriolano  opera  di  Giuseppe  Canciani, 
eseguito al Teatro di San Benetto, suscitò in tutto il pubblico discorsi non 
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convenienti.

Il primo ballo di San Beneto non sarebbe forse stato osservabile fuori  
delle  presenti  circostanze.  Ieri  sera  cagionò  generalmente  in  tutto  il  
pubblico discorsi non convenienti. Ubbidienti tutte le dame al Sovrano 
Comando comparvero al teatri mascherate, all’eccezione delle due 
ambasciatrici  austriaca  e  spagnola,  che  colsero  con  piacere 
quest’occasione di distinguersi.
Ma il Ballo di Coriolano seminò nelle menti suscettibili un certo spirito  
di rivolta, che fe’nascere sinistri ragionamenti, ed uscire da varie bocche  
discorsi sconci. Se il programma del ballo, che, stampato come sotto agli  
occhi di tutti, avesse avuto per revisore un prudente pensatore, la stampa 
non ne sarebbe stata permessa. Senza che il programma starebbe stata  
meno potente la fanatica tenuità di Coriolano, il dispregio del decreto  
del Senato, l’infrazione del medesimo in quel modo scandaloso, la forza 
delle  dame  romane,  la  possibilità  di  non  ubbidire,  e  non  si  sarebbe  
agitato  quello  spirito  di  docilità,  che  preme  alla  Sapienza  di  Vostre  
Eccellenze  di  mantenere  sempre  nei  limiti  della  sommessa  
subordinazione, acciocché i sacri, e prudentissimi loro ordini sieno non 
solo eseguiti, ma eseguiti senza mormorazioni. 

Il  consiglio del Casanova fu prontamente accolto dagli  Inquisitori  che 
convocarono il giorno stesso Michiel Dall’Agata, impresario del teatro, 
intimandogli l’assoluta cessazione di tale ballo in pena della vita. Furono 
inoltre requisite tutte le stampe del ballo.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 565.

Documento 57

1781, 18 novembre
Giacomo  Casanova  riferisce  agli  Inquisitori  di  Stato  sulla  prossima 
apertura di un teatro all’interno dell’Ospitale dei Mendicanti.

E’ già fatto un teatro nell’Ospitale dei Mendicanti, nel quale verranno  
rappresentate,  comedie,  tragedie  ed  opere  buffe  in  musica  da  quelle  
figlie,  parte  delle  quali  si  vestiranno  da  uomo  per  rappresentare  i  
rispettivi  personaggi  di  que’drammi,  che  esporranno.  A  questo 
spettacolo  potrà  intervenire  ogni  ceto  di  persone  senza  pagamento  e  
senza  biglietto,  ma  solamente  con  una  superficiale  aderenza.  Si  
comincerà tra otto giorni, o al più tardi, al principio del mese venturo.
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ASVE, Inquisitori di Stato, b. 565.
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Documento 58

1762, 27 settembre
Pianta del teatro di San Cassiano con la disposizione dei palchi e loro 
misure.

ASVE, Giudici del Piovego, b. 86, dis.1.

Documento 59

1762, 3 settembre
Prospetto dell’ordine dei palchi del teatro di San Cassiano. 

ASVE, Giudici del Piovego, b. 86, dis. 2.

Altri “confidenti”

Documento 60

1760, 19 novembre
Il confidente Medri - che si  “firma” come  Nota Manus  - riferisce agli 
Inquisitori di Stato della rivalità tra gli artisti del teatro di San Moisé con 
quelli di San Benetto.

Tutti li ballarini e musici del teatro di San Moisé, così quelli del teatro di  
San Beneto, con anco molti Patrizi, fra quali un putto Cicogna et il putto  
Mora, protettori di due ballarine di San Moisé, hanno tutti questi fatto 
una congiura contro li ballarini e musici del teatro di Sant’Angelo, et  
hanno  ogni  uno  delli  duoi  sopra  teatri,  e  detti  Patrici  postosi  nel  
cappello una cocarda di cordella di varii colori, e le donne la portano in  
petto e sono tutte uniformi, et ogni uno la portano tanto in teatro, che  
fuori et in mascara.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 616.
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Documento 61

1772, 25 novembre
Il  confidente  Felice  Favretti  riferisce  della  presenza  di  alcuni  comici 
francesi al teatro Grimani di San Samuele.

Al  numeroso  concorso  che  hanno  i  comedianti  francesi,  nel  Teatro  
Grimani in Contrada di San Samuel serve di universale discorso, su le  
piazze, nei caffè, e nelle civile adunanze, parlando ogni uno delle novità  
a seconda della propria inclinazione.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 595.

Documento 62

1776 more veneto (=1777), 1 febbraio

Il  confidente  Camillo  Pasini  riferisce  di  alcuni  abusi  nel  recarsi  in 
maschera a teatro.

In obbedienza a’ Venerati  Comandi umilmente riferisco di esser stato 
giovedì sera al Teatro Sant’Angelo e di aver veduto entrare donne in  
tabarino con mascara sopra il viso, propriamente vestite, e senza, furono 
Felicita  e  Teresa,  sorelle  che  cantano  in  Piazza.  Ho  rilevato  poi  da 
persone, che nel Teatro di San Luca entrarono tre donne in tabarino,  
senza volto, propriamente vestite, e moltissime altre in tabarino ma con  
il  volto.  Venerdì  poi  sono stato  io  stesso  al  sudetto  Teatro  e  ne  vidi  
entrare due senza volto ed in tabarino, che mostravano civiltà, ma che 
non erano Dame, e molte altre con il volto ed in tabarino. Ed ho rilevato  
che per tutti li Teatri ne entrano in tabarino e con volto e senza, fuorché  
a  San  Moisé  perché  furono  fatte  tornare  indietro  molte  persone  che  
erano in tabarino.

Il tabarin era indumento tipicamente femminile, da portarsi sulle spalle a 
giusa di tabaro.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 621.
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Documento 63

1777, 15 maggio
Il  confidente  Antonio  Andrioli  riferisce  sul  controllo  in  teatro  delle 
baute.

Fatte da me nelle scorse sere le comandatemi osservazioni alli Teatri di  
San Moisé e San Beneto vidi  da portinari  pontualmentente  eseguiti  li  
sovrani  comandi  rapporto  all’introito  ne’Teatri:  entrando  le  dame 
mascherate  con  bauta  sul  viso,  facendo  mascherare  quelle  che  per  
azzardo entravano con bauta sopra le spalle.  Li cavalieri  seguono ad 
entrare con la bauta calata per altro con il volto sopra il capello.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 544.

Documento 64

1783, 3 dicembre
Il  confidente  Girolamo  Lioni  riferisce  su  alcuni  disordini  accorsi  al 
Teatro di San Benetto.

Portandomi come mio dovere per li teatri, mi sono portato l’altra sera  
nel teatro di San Beneto, ed ivi ho inteso un gran mormorio di voci ed  
evviva per le due ballarine, essendo due passioni, una per la prima ed  
una per la seconda. Ciò rende stupore e meraviglia universale, mentre  
essendo nella platea intesi varie maschere esprimere le seguenti parole:  
“E’ vergogna che in un nobile teatro vi sia questo bordello”. E’ vero che  
il batter delle mani è soffribile, ma questi clamori di voce si fa perdere il  
piacere, nonché rende scandalo; lo stesso facendo le parole oscene che 
recano dispiacere universale, e fra essi dicevano che se dalla Suprema 
Autorità  venisse  posto  freno,  l’unico  rimedio  sarebbe  il  far  che 
nell’introito della porta del teatro vi si lasciasse un fante dell’Eccelso  
[Consiglio di Dieci] che sarebbero finiti i clamori.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 611.

43



Documento 65

1791, 22 novembre
Il confidente Giovanni Angelo Spadon riferisce agli Inquisitori di Stato di 
una scandalosa esibizione al teatro di San Samuele.

In osservazione ai miei doveri non manco di umilmente rassegnare ai  
Sapientissimi  Riflessi  di  Vostra Signoria Illustrissima come nel  teatro 
detto San Samuele, nel ballo che fanno la prima ballerina, ella è vestita  
nella  maniera  più  scandalosa,  ed  il  suo  vestito  è:  calze  e  calzoni  di  
maglia ben attilati e del colore viso di carne, e un brieve e trasparente  
vello, che li serve da cottola  [gonna], onde traspira la supposta nudità 
molto applaudita dalli più dissoluti, ma ben disapprovata dalli moderati,  
ed ha comune voce che dice che dal Governo non sarà a lungo tollerata  
una simile indecenza in sul teatro, ma che la faranno vestire con più  
moderazione giusto al mettodo di questo religioso governo.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 632.

La vicenda del segretario Pierantonio Gratarol (1738-1785)

Pierantonio  Gratarol,  felicemente  avviato  verso  una  soddisfacente 
carriera  politica,  nel  1775 conobbe,  al  teatro di  San Salvador,  l’allora 
famosa attrice Teodora Ricci, a quel tempo amante e protetta di Carlo 
Gozzi. Tra i due nacque subito una infuocata relazione che suscitò le ire 
gelose dell’ormai senile Gozzi che, a scopo di pubblica vendetta riprese 
in chiave satirica una commedia di Tirso de Molina, intitolata Le droghe 
d’amore ove una personaggio secondario, certo don Adone, ripresentava 
in  chiave  fortemente  caricaturale  le  caratteristiche  fisiche  e 
comportamentali  del  Gratarol.  Dapprima  la  commedia  non  fu 
rappresentata ma, nel gennaio 1777, appoggiato Carlo Gozzi anche da 
Caterina  Dolfin,  moglie  del  potentissimo  procuratore  Andrea  Tron, 
l’opera andò in scena al teatro di San Luca. Nella parte di don Adone vi 
era  un  certo  Vitalba,  fisicamente  simile  al  Gratarol,  e  adeguatamente 
istruito negli atteggiamenti da assumere, al fine di non lasciar dubbio sul 
personaggio oggetto di ridicolo. “Proceduta dunque da tanta pubblicità, la 
commedia andò in scena la sera del 10 gennaio 1777; il teatro di San 
Luca, i cui biglietti avevano raggiunto prezzi esorbitanti, traboccava d’un 
pubblico di tutti i  ceti; erano pure presenti  lo stesso Gratarol, Gozzi e 
ovviamente Caterina Dolfin, con tutto il di lei seguito. Alla sedicesima 
scena l’entrata di don Adone fu accolta dall’irrefrenabile ilarità generale, 
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che  si  ripetè  ad  ogni  suo  intervento;  ma  la  commedia,  d’indiscutibile 
scarsa qualità e nonostante le scenografie fossero del valente architetto e 
pittore Domenico Fossati, figlio di Giorgio, fu forzatamente interrotta a 
metà dell’ultimo atto”. La reazione del Gratarol fu esagerata e inconsulta, 
arrivando ad infangare pubblicamente la reputazione di Caterina Dolfin e 
additando lei e il marito come uno dei “mali maggiori della Repubblica” 
(M.  Dal  Borgo,  voce  Gratarol  Pierantonio in  “Dizionario  Biografico 
degli Italiani”, Roma, 2002, vol. 58, pp. 725-731). 
Ormai isolato politicamente il Gratarol abbandonò per sempre Venezia 
nella notte tra il 10 e l’11 settembre 1777. In seguito alla condanna del 
Consiglio  di  Dieci  del  22  dicembre,  con  la  quale  veniva  bandito  in 
perpetuo  con  alternativa  della  forca  e  tutti  i  suoi  beni  confiscati,  il 
Gratarol  iniziò  una  lunga  vita  di  peregrinazioni,  in  Germania,  a 
Stoccolma, in Inghilterra, a Lisbona, verso l’America del Nord, in Brasile 
e da qui infine alle coste del Madagascar ove, abbandonato dal capitano 
del vascello,  morì  di una epidemia di  “febbre violenta”,  sebbene altra 
ipotesi lo voglia trucidato dalle popolazioni indigene (ottobre 1785).

Documento 66, a-b

a) 1797
Incisione  raffigurante  Pierantonio  Gratarol,  nella  sua  Narrazione 
Apologetica stampata a Venezia, nell’anno primo della veneta libertà.

ASVe,  Biblioteca  H  180,  I;  Pietro  Antonio  Gratarol,  Narrazione  
apologetica, Venezia, 1797.

b) 1781, 20 dicembre
Giacomo Casanova riferisce agli Inquisitori di Stato di non essere riuscito 
a sapere chi fosse, in Venezia, in possesso della nuova edizione del libro 
del Gratarol accresciuto col ritratto del medesimo.

Nella diligente perquisizione, che feci, per sapere tra le mani di chi si  
trovi il libro del Grattarolo nuovamente ristampato, ed accresciuto col  
ritratto del medesimo in rame, e con una sua lettera all’editore, non mi 
riuscì di averne traccia.
Seppi che nel mese di settembre scaduto due esemplari ne furono legati  
dal legatore de’ libri giù del ponte dei Ferali, ma non mi fu possibile  
altro rilevare da lui, se non che non se ne ricorda.
Seguirò ad andar il traccia di scoprire tra le mani di chi si trovi il libro,  
e  non  dispererò  di  riuscire,  purchè  nel  vacillante  mio  coraggio  le  
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Eccellenze Vostre non attribuiscano a mala volontà, o a negligenza ciò 
che è effetto di cattiva sorte o d’ignoranza. 
Grazie.

L’opera era stata pubblicata a Stoccolma, in soli seicento esemplari che 
furono  distribuiti  in  dono  dallo  stesso  autore.  Ebbe  subito  grande 
successo,  malgrado  i  tentativi  della  Serenissima  Repubblica  di 
ostacolarne la diffusione; fu ristampata nel 1781 e circolò anche in copie 
manoscritte clandestine.
In essa il Gratarol “denunciava senza mezzi termini l’esistenza a Venezia 
di uno Stato nello Stato, la concentrazione del potere decisionale nelle 
mani  d’una  ristretta  schiera  di  patrizi  che,  di  fatto,  manipolava  le 
deliberazioni  dei  più  importanti  consigli  sovrani,  quali  il  Senato  e  il 
Consiglio di Dieci. A queste macchinazioni di palazzo, cancro radicato 
che  minava  dall’interno  lo  Stato  veneziano,  il  Gratarol  attribuiva 
totalmente la responsabilità della sua condanna” (M. Dal Borgo, cit., 
p. 729). 

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 565.

Documento 67

1774, 20 aprile
Il confidente Giovanni Battista Manuzzi riferisce agli Inquisitori di Stato 
sulla loggia massonica fondata dal segretario del Senato Pietro Antonio 
Gratarol, con l’elenco di tutti i partecipanti.

Reputo preciso dovere di fedel suddito il rassegnare riverentemente alla  
gravità di questo Superiore Tribunale che mi viene detto per cosa certa 
esservi in questa città una loggia di Franchi Muratori, l’istitutor della  
quale  sia  stato  il  Signor  Secretario  Pietro  Grattarol  col  permesso  di  
quella di  Londra,  ch’è  la principale  di  tutte le  Logge,  con facoltà di  
rilasciar patenti, far avanzare quelli che entrano nella Setta de’Muratori  
ai  gradi  principali,  coll’istruirli  di  quelle  cognizioni,  che  secondo  i  
avanzamenti devono esserli comunicati.
Che il  detto  Grattarol  sostenne  lungo  tempo la  carica  di  Venerabile  
Maestro, ch’ è la più distinta tra i settatori, i quali si chiamano col nome  
di Fratelli. Che oltre la carica di Venerabile  vi sono quelle di Maestri  
Assistenti,  di  Terribile,  di  Oratore,  d’Inspettore,  di  Tesoriere,  di  
Secretario.  Che  la  Loggia  la  fanno  in  Corte  di  Ca’Mosto  a  San  
Marcuola,  in  un  stabile  sopra  Canal  Grande,  tenuto  in  affitto  da  un  
Inglese, il quale presentemente è a Londra e il custode di detto stabile  
(che dicono essere Franco Muratore Serviente) li dà il comodo, facendo 
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il  Grattarol  trasportare  colà,  quando si  riducono,  gli  addobbi  per  la 
Loggia,  il  baldacchino,  il  strato,  candellieri,  e  molte  altre  cose  
necessarie per i Fratelli Muratori, il  che viene fatto di rado, e con le 
maggiori  precauzioni,  per  non  essere  sorpresi.  Che  ridotti  in  Loggia 
leggono un catechismo particolare che hanno, trattano di cose spettanti  
alla loro Setta e fanno le funzioni solite a farsi al ricevimento di nuovi  
Fratelli  o  all’avanzamento  ai  gradi  alla  Framassoneria,  mentre  
passando da un grado all’altro ci sono nuove formalità da osservarsi.  
Che tengono un libro ove sono registrate le riduzioni, il motivo per cui  
vennero  fatte,  e  li  Fratelli  che  vi  intervennero.  A  forza  di  cercare  
l’opportunità mi è riuscito di sapere il nome di alcuni,  che dicono di  
esser  della  Setta  dei  Franchi  Muratori,  e  che  frequentano la  Loggia,  
oltre al sopradetto Signor Grattarol, e sono li seguenti …

Il  confidente  elenca  dettagliatamente  i  nomi  degli  iscritti,  tra  cui 
moltissimi nobili veneziani e alcuni ebrei. In una sua ulteriore riferta (9 
maggio)  il  Manuzzi  specifica  altre  caratteristiche  della  loggia:  che  in  
Loggia usano tutti un traversino di pelle e guanti, e quelli che sono nelle  
principali cariche e insigniti dei gradi superiori hanno una tracolla alla  
quale vi è attaccata o la squadra o il compasso o altro.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 614.

Documento 68

1776 more veneto (=1777), 15 gennaio
Il  confidente  Camillo  Pasini  riferisce  sulla  commedia  “Le  droghe 
d’amore” di Carlo Gozzi rappresentata al teatro di San Luca, ove veniva 
deriso il segretario Pietro Antonio Gratarol.

Riferisco umilmente che dalla voce comune viene detto essere esposto 
sulla  scena  l’Illustrissimo  Signor  Pietro  Grattarol  nella  comedia  
intitolata “Le droghe d’amore”, rappresentata nel Teatro di San Luca.  
Questa  esposizione  viene  rilevata  dalle  persone  dal  vestito,  dalla  
acconciatura  di  capo,  e  da  gesti  del  Vitalba,  che  rappresenta  il  
protagonista  della  comedia  sudetta,  e  di  più  da  vari  accidenti  che  
nascono in essa, i quali da chi conosce il sudetto rispettabile soggetto,  
vengono a lui adattati, essendone successi allo stesso di consimili. Ieri  
sera fui stato per adempiere al mio dovere rilevando se era vero quanto  
aveva sparso la fama, ma non fu rappresentata la comedia sudetta per 
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ragioni inoscenti. Molte persone che ritornavano dal Teatro giudicavano  
che  potesse  essere  stato  un  comando  quello  di  non  rappresentarla,  
quantunque il comico abbia detto che si rappresenterà venerdì.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 610.

Documento 69

Secolo XVIII
Schizzi e misure dei teatri di San Luca, San Samuele e San Giovanni 
Grisostomo.

ASVe, Giudici del Piovego, b. 86, diss. 13, 16 e 17.

Documento 70

1779, 30 ottobre – 1780, 19 agosto
Memoriale del N.H. Carlo Veronese, proprietario con la moglie del teatro 
di San Cassiano, che denuncia un tentato incendio.

Serenissimo  Prencipe.  Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  Signori  Capi  
dell’Eccelso Consiglio di Xci.
Rappresentavaso giovedì sera 28 corrente la solita commedia nel Teatro  
di  S.  Cassano,  fra  il  concorso  numerosissimo  di  spettatori,  quando 
apparirono all’improvviso orribili,  replicate fiamme di fuoco indicanti  
spettacoloso incendio del Teatro stesso, e sparse da mascherate persone  
introdottesi  nel  palco  n.°  8  del  terz’ordine,  coll’oggetto  di  atterir  e  
sconvogliere,  come  fecero,  gli  ordini  tutti  delle  persone,  suscitandoli  
tumultuariamente  alla  fuga.  Può  dirsi  questa  senza  dubbio  una  rea 
meditata trama,  perché  predetta  la  mattina del  giorno medesimo con  
sensi  peraltro  equivoci  da  incognita  maschera  al  capo  di  quella  
compagnia. Mi do il conforto però io Zuanne Veronese de Carlo, come 
proprietario uxorio nomine del Teatro predetto, di rappresentar il caso  
al trono augusto di Vostra Serenità per quelle provvidenze che, in così  
reo attentato ed ulteriori possibili, credute fossero opportune. Grazie.

L’attentato, rivelatosi un colpo di rocchetta [razzo matto, che esplode in 
aria],  era stato compiuto a scopo di intimidazione. Poiché gli esecutori 
materiali  non vengono individuati, i  Capi del Consiglio di Dieci, il 19 
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agosto 1780,  comandarono che il presente processo sia posto da parte  
finchè pervengano nuovi lumi.

ASVe, Capi del Consiglio di Dieci, Processi criminali, Dogado, b. 22.

Attività teatrali

Documento 71, a-c

1715-17
Fedi,  preliminari  alla  stampa,  per  alcuni  libretti  di  opere  musicate  da 
Antonio Vivaldi, poi rappresentate in alcuni teatri di Venezia.

1715, 13 novembre,  La fede tradita e vendicata, dramma per musica, 
rappresentata al teatro Giustinian di San Moisè.
1715 m.v. (=1716), 6 febbraio, Ottone, tragedia per musica, rappresentata 
al teatro di San Giovanni Grisostomo. 
1716,  20  ottobre,  Arsilda  regina  di  Ponto,  dramma  per  musica, 
rappresentata al teatro di Sant’Angelo.

ASVe, Riformatori allo Studio di Padova, b. 294.

Documento 72

s.d., ma 1718
Prefazione  e  dedica  di  Antonio  Marchi  al  libretto  dell’Artabano, 
rifacimento de La costanza trionfante degli amori e degli odi. 
Il Marchi ricorda il fondamentale apporto musicale di Antonio Vivaldi: 
La  virtù  musicale  del  signor  Antonio  Vivaldi  che  essigè  allora  tutta  
l’ammirazione può maggiormente ora impegnare la tua attenzione per  
applaudirla, havendolo di nuove idee adornato.
La  Costanza Trionfante  e l’Artabano furono entrambe rappresentate al 
teatro di San Moisè, rispettivamente nel 1716 e nel 1718.

ASVe, Riformatori allo Studio di Padova, b. 294.

  

49



Documento 73

1756
Il Nobil Homo Michele Grimani, proprietario del teatro di San Samuele, 
stipula un contratto con la ballerina Teresa Morelli per le sue prestazioni 
in occasione della stagione teatrale dell’anno 1756.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 534.

Documento 74

1775, 16 ottobre
I Provveditori  di Comun, in seguito alle positive perizie effettuate  dai 
pubblici  architetti  Tommaso  Temanza,  Tommaso  Scalfurotto  e 
Bernardino  Macaruzzi,  assicurano  la  cittadinanza  –  a  quiete  ed 
intelligenza universale  – che il teatro di San Luca  è ridotto in stato di  
essere sicuramente aperto senza pericolo al concorso per le recite del  
corrente autunno e prossimo Carnovale.

ASVe, Stampe di magistrati Veneti antichi, b. 77, alla data.

Documento 75

1778
Elenco dei virtuosi di musica e dei ballerini e figuranti, nonché dei poeti 
e dei maestri di musica, del sarto, e del pittore impiegati nel teatro di San 
Moisè  per  l’autunno  1777  e  il  carnevale  1778,  con  indicazione  delle 
somme ancora da riscuotere.

Inquisitori di Stato, b. 914. 
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Documento 76

1785 more veneto (=1786), 4 gennaio.
Contratto stipulato con il maestro Francesco Bianchi per la composizione 
di un’opera da rappresentarsi nel teatro di San Samuele in occasione del 
carnevale del 1786. Il compenso per il maestro viene fissato in novanta 
zecchini.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 914, fasc. “Teatro di S. Samuele”.

Documento 77

1787, 20 agosto
Contratto  stipulato  tra  l’impresario  del  teatro  di  San  Cassiano  con 
Domenico Adoni, per il posto primo buffo caricato con obligo di fare le  
seconde parti buffe e di cantare in tutte quelle opere che si faranno di  
autunno e carnovale.

ASVe, Inquisitori di Stato, b.914, fasc. “Teatro di S. Cassiano”.

Documento 78

1763
Bozza di dipintura per i palchi del teatro nuovo di San Cassiano, lavoro 
da eseguirsi dai pittori Lazzari e Urbani.

ASVe, Giudici del Piovego, b. 86, dis. 7.
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Documento 79

1794 more veneto (=1795), 31 gennaio
Elenco delle commedie che saranno recitate dalla compagnia Pellandi per 
il teatro di Sant’Angelo in occasione del Carnevale 1795.

La regata di Venezia
Un ruparo peggior del male
Illusione e verità
La caduta di Donna Elvira
Il matrimonio in maschera
Gl’anni delle donne
I falsi galantuomini
Uomo migliorato da’ rimorsi
Tempo fa giustizia a tutti
L’amore delle tre incantate melarancie
L’augelin bel verde
N: 4 Commedie dell’arte.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 914.

Documento 80

1795
Elenco di alcune opere rappresentate in vari teatri di Venezia.

S. Lucca
Ladislao. Azione teatrale di nuovo genere intitolata Fisedia, scritta dal  
conte Allessandro Pepoli.
Mai più rappresentata a richiesta universale.
S. Gio. Grisostomo
Elena e Gerardo. Rappresentazione seria familiare spettacolosa, fatto 
nazionale tratto dalle Novelle del bandello Parte II, nov. XLI di Luigi  
Reilo.
Mai più rappresentata a richiesta universale.
S. Angelo
Trufaldino disperato per non porter riscuotere i suoi crediti. Comedia da 
ridere.
S. Cassan
Pietro il Grande calafato in Sardam.
Mai più rappresentata a richiesta universale.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 914.
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Documento 81

1795, dicembre - 1796, gennaio
Al teatro di San Cassiano viene rappresentata la commedia “L’illustre 
calafato”, con irriverenti allusioni nei confronti dello zar di Russia Pietro 
il Grande.
Su denuncia anonima, il 7 gennaio gli Inquisitori di Stato fanno arrestare 
Francesco Menichelli, impresario del detto teatro, che fu rilasciato solo il 
15, dopo una severa ammonizione. 

La comedia intitolata l’Illustre Calafato, esibita dai comici del teatro di 
S. Cassiano, è fondata sul fatto istorico di Pietro il Grande che incognito 
si portò in Olanda ad aprendere l’arte della navale costruzione. Per se  
stessa niente rappresenta offendente né i morali né i politici riguardi.  
Tuttavia come i suoi episodi sono tutti vili, e propri del basso popolo con 
cui  piacque a quel  Sovrano meschiarsi,  e  vi  è  egli  conseguentemente  
trattato  con  termini  impropri  e  con  vilanie,  mi  credo  in  dovere  di  
riflettere che risiedendo qui un Ministro di quella Corte,  del caratere 
elevato ch’è noto, forse potrebbe spiacergli una tale rappresentazione in  
cui traspira bensì nelli discorsi del protagonista una superiorità di idee e  
di sentimenti, in confronto degli altri interlocutori, ma si rimarca più il  
suo avvilimento ed occulte rimangono affatto le virtù del gran Zar di 
Moscovia.

ASVe, Inquisitori di Stato, b. 914. 
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DOPO LA SERENISSIMA…

MUNICIPALITA’ PROVVISORIA 
(DEMOCRAZIA)

(12 maggio – 18 ottobre 1797)

Documento 82

1797, 19 maggio
Il  cittadino  Alberto  Cavos,  impresario  del  teatro  La  Fenice, chiede 
autorizzazione,  per sabato 20 maggio,  di poter eseguire in detto teatro 
un’opera seria.
Chiede  inoltre  alcune  precisazioni  sulle  norme  da  seguire  e  di  essere 
avvertito di tutte quelle discipline, regole e metodi che saranno credute  
opportune da questa provisoria Municipalità.

ASVe, Democrazia, b. 88, fasc. 6, “Teatri e musica”. 

Documento 83

1797, 23 maggio
Petizione del cittadino Sografi per incentivare l’attività teatrale.

Cittadini,  il  pulpito  de’  bravi  Francesi  è  stato  sempre  il  teatro.  Voi,  
intenti al bene del Popolo colle vostre assidue cure, potrete dimenticarle  
in siffatto momento? Di là è tempo che tuonino ancora le voci di Libertà  
di Eguaglianza di là è necessario che tragga il Popolo la cognizione de’  
suoi  diritti  usurpati,  avviliti,  abusati:  di  là…ma non è  il  momento  di  
discorrere;  è  quello  di  risolvere.  L’impresa  è  malagevole  per  la  
ristrettezza  del  tempo,  ma  la  libertà  ha  i  suoi  miracoli.  Assistetemi, 
decidetevi. L’unire due epoche sarebbe di non poca istruzione al popolo;  
parlo del chiudersi del fu Maggior Consiglio nel 1296 e della Congiura 
di Bajamonte nel 1310. Uniti  questi  due fatti,  formerebbesi  un azione  
teatrale, democratica.
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Il  padovano Simeone Antonio Sografi  (1759-1819),  librettista  attivo a 
Venezia,  fu  autore  di  commedie,  farse,  drammi,  per  i  maggiori 
compositori d’epoca del tempo (tra cui Domenico Cimarosa). 

ASVe, Democrazia, b. 88, fasc. 6, “Teatri e musica”.

Documento 84

1797, 30 maggio
Giuseppe  Parma,  agente  e  procuratore  della  cittadina  Grimani, 
proprietaria del teatro di San Giovanni Grisostomo, offre al Comitato di 
Istruzione Pubblica il  detto teatro,  per la rappresentazione di  qualche 
pezzo teatrale patriotico, rinunciando a qualsiasi introito, tranne l’uso di 
tre palchi per la famiglia, ma richiedendo alcune misure di sicurezza.

ASVe, Democrazia, b. 88, fasc. 6, “Teatri e musica”. 

 
REGNO D’ITALIA

(19 gennaio 1806 - 18 aprile 1814)

Documento 85

1806, 19 e 23 febbraio
Su  richiesta  dei  soci  della  società  privata  che  gestiva  il  teatro  della 
Fenice, Eugenio Napoleone [Eugenio de Beauhamais],  Viceré d’Italia, 
conferma la riserva di alcuni palchi del teatro ad uso delle autorità civili e 
militari (firma autografa di Eugenio Napoleone).

ASVe, Prefettura dell’Adriatico, b. 127.

Documento 86

1811
Elenco, a stampa, dei drammi e altre rappresentazioni teatrali autorizzate 
dalla censura.
I drammi in musica e i programmi dei balli, non contemplati nell’elenco, 
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dovevano rimanere sotto la immediata ispezione de’ Signori Prefetti.
 
ASVe, Polizia, Commissariato generale, 1811, filza III “Teatri”.

Documento 87

1811
Elenco, a  stampa, dei  drammi  e  altre  rappresentazioni  teatrali  vietate 
dalla censura.

ASVe, Polizia, Commissariato generale, 1811, filza III “Teatri”.

Documento 88, a-d

1811, febbraio- maggio
Avvisi di spettacoli teatrali in scena al teatro di San Benetto, di proprietà 
di Giovanni Gallo.

a) Lettera privata del capo comico Gaetano Pesotti a Giovanni Gallo, 
impresario e proprietario del teatro di San Benetto, proponente una 
serie  di  drammi,  commedie  e  spettacoli  nuovi,  che  m’hanno  fatto  
molto  gioco  in  Milano  e  che  essendo  parimenti  nuovissime  per 
Venezia ne spero un esito fortunato.
b)  Avviso  dello  spettacolo  “GIUSTIZIA E CLEMENZA ossia  LA 
PROSCRITTA  FEDERONOVITZ”, cioè una “storica produzione di 
carattere polacco” messa in scena dalla compagnia comica Perotti.
c) Avviso della “spettacolosa produzione in 5 atti”, opera di Francesco 
Avelloni,  intitolata “ L’UOMO DELLA RUPE ossia IL VESUVIO 
DEL MONTE GRAMPIO IN SCOZIA” un aneddoto sulla storia degli 
antichi Caledoni.
d) Avviso per l’ultima recita de “LA CADUTA DE GIGANTI” . Si 
informano  però  gli  spettatori  che  l’opera  sarà  presentata  in  una 
edizione  ridotta  rispetto  all’originale  “attesa  la  progressione 
d’incommodi  sopravvenuti  nel  stato  di  puerperio  in  cui  trovasi 
un’Attrice che ha una parte impegnante, e per i quali fu impossibilitato 
a prodursi nell’enunziata sera”.

ASVe, Polizia, Commissariato generale, 1811, filza III “Teatri”.

Documento 89
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1811, 21 febbraio 
Il  Consigliere  di  Stato  comunica  al  Commissario  Generale  della 
Prefettura dell’Adriatico che le opere Rosmunda, Filippo, il Don Garzia e 
l’ Ottavia  di Vittorio Alfieri non possono essere rappresentate in alcun 
teatro del regno. Anche I due Bruti, La Virginia e la Congiura de’ Pazzi  
debbono ritenersi più che escluse giacchè contengono fatti e massime che  
male si confano all’attuale ordine di cose.

ASVe, Polizia, Commissariato generale, 1811, filza III “Teatri”.

Documento 90

1811, 15 dicembre
Il Ministro dell’Interno comunica il totale divieto di rappresentazione nei 
teatri della nuova Tragedia di Ugo Foscolo intitolata l’Ajace.

ASVe, Polizia, Commissariato generale, 1811, filza III “Teatri”.

Documento 91

1811, 14 ottobre  e 19 ottobre
Il  Direttore  Generale  della  Polizia  ritiene  opportuna  l’esclusione  dalle 
pubbliche rappresentazioni della farsa per musica l’Adelina, del maestro 
romano  Pietro  Generali  (1773-1832):  Essa  ha  per  protagonista  una 
giovane incauta che, scandalosamente sedotta, presenta sul Teatro gli  
argomenti ed il  frutto della sua stessa seduzione.  Varie scene vi sono 
pure in questa farsa ripiene di lubriche allusioni ed atte pel tenore stesso  
della musica a corrompere negli spettatori il buon costume.
Il  divieto  arrivò  però  in  ritardo  al  Prefetto  e  la  farsa  fu  ugualmente 
recitata al teatro di San Moisè, seppur per un limitato numero di repliche.

ASVe, Polizia, Commissariato generale, 1811, filza III “Teatri”.

Documento 92

1811
Due esemplari di biglietti “omaggio” destinati ai funzionari statali, civili 
e militari, validi per il teatro di San Moisè, firmati dal Commissariato di 
Polizia.
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ASVe, Polizia, Commissariato generale, 1811, filza III “Teatri”.

SECONDA DOMINAZIONE AUSTRIACA
(1814-1848)

Documento 93, a-b

a)1819, 8 gennaio
AVVISO a stampa della Direzione Generale di Polizia che informa la 
cittadinanza sulla prossima apertura, in occasione del carnevale, di alcune 
sale annesse al Teatro della Fenice, ove si terranno pubbliche feste da 
ballo mascherate, prescrivendo per i frequentatori alcune “discipline”.

REGNO LOMBARDO-VENETO
L’IMPERIAL REGIA

DIREZIONE GENERALE DI POLIZIA
NEL REGNO LOMBARDO-VENETO DI QUA DEL MINCIO.

AVVISO
S’apriranno in questo Carnovale le Sale annesse al gran Teatro della  
Fenice ad uso di Ridotto, ossian pubbliche feste da Ballo mascherate, e  
dal loro serale prodotto, offrì l’Impresa di corrispondere una congrua  
contribuzione a sollievo dei Poveri.
Ad oggetto poi di conciliare la decenza, mantener l’ordine, e garantire  
la  piena  tranquilittà  del  divertimento,  l’Imperial  Regia  Direzione 
Generale  di  Polizia  trova  necessario  di  prescrivere  le  seguenti  
discipline:
I. Nessuno può entrare nelle Sale del Ridotto, se non è mascherato, od  
abbia almeno sul Cappello un segno visibile di maschera.
II. E’ vietato l’ingresso a chi non è decentemente vestito, non che a quelli  
che fossero in Livrea.
III. E’ proibito a tutto rigore l’uso della Pippa nelle Sale, e negli Atrj.
IV. Non si può entrare con Ombrelle, Bastoni di qualunque sorta, non 
eccepiti  quelli  conosciuti  sotto  il  nome di  badinè.  Questi,  e  quelle  si  
depositano ne’ luoghi appositamente destinati verso la consegna di un 
segno.
V. E’ vietato condurvi Cani.
VI. Saranno respinte tutte quelle Maschere che non fossero decentemente  
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vestite,  e  quelle  che  ne’  loro  travestimenti,  alcuno  ne  avessero,  che  
offendesse  il  rispetto  dovuto  alla  Religione ed  alle  istituzioni,  ch’ella  
consacra.

VII. E’ proibito di gridare, di far chiasso, di batter le mani, o di recar  
incomodo, o molestia, in qualsiasi altro modo alla Società.
VIII.  Saranno  prese  delle  misure  contro  quelle  Maschere,  che  si  
presentassero  con  Armi  di  qualunque  sorta,  e  verranno,  anco  sul  
momento, arrestate se fossero delle specie vietata dalle veglianti Leggi.
IX.  Non  è  lecito  alle  Coppie  dei  Ballerini  di  urtare,  o  di  spingersi  
attraverso  alla  folla;  Li  Ballerini  non  possono  sortire  dalla  linea  
stabilita  all’intorno  della  Sala,  né  alterar  l’ordine,  e  l’armonia  del  
Ballo; E’ altresì severamente vietato d’insistere con grida, o battimento  
di mani, al cambiamento della Danza.
X. Le Sale saranno aperte alle ore dieci, ed il ballo cominci età alle ore 
undici,  tranne  i  giorni  di  Domenica,  ed  altre  Feste,  nei  quali  se  ne  
permetterà l’apertura alle ore otto. Il Ballo durerà sino alle ore quattro 
dopo la mezza notte.
XI. Un’apposito Imperial Regio Commissario di Polizia presiederà alla 
decenza,  alla  tranquillità,  all’ordine,  e  prenderà  le  più  energiche  
disposizioni, contro quelli, che mancassero alle presenti discipline.
Venezia li gennajo 1819.

b)1819, 8 gennaio
AVVISO  a  stampa  pubblicato  dal  Teatro  della  Fenice  relativo 
all’apertura  di  un  nuovo  “Ridotto”  con  indicazione  degli  orari  e  del 
prezzo dei biglietti.

RIDOTTO
AVVISO.

Sabbato  9  corr.,  mediante  l’ottenuto  Superior  permesso  si  aprirà  il  
nuovo Ridotto nelle Sale del Gran Teatro la Fenice.
Si previene il Pubblico che non si potrà entrare nelle Sale con Gabbani,  
Cappotti,  Ombrelle,  e  Bastoni,  essendovi  a  quest’uopo il  Guardaroba 
per depositarli. 
Le sere di festa si aprirà il Ridotto all’ore 8 pomeridiane, e nei giorni  
feriali all’ore 10 pom.
Il prezzo del Biglietto nelle sere di FESTA DI BALLO ordinaria sarà di  
Cent.66,  quello delle FESTE DI BALLO straordinarie  sarà di  franchi  
uno.
L’abbuonamento per il corso intiero, in cui sarà aperto il Ridotto, sarà  
di  Franchi  10,  l’abbuonamento  si  riceverà  nel  Camerino  del  Teatro,  
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cominciando dal giorno d’oggi.
Dal Camerino del teatro li 8 gennajo 1819.

ASVe,  Polizia,  Commissione  Generale,  anno  1819,  filza  III-IV,  voce 
“Teatri”.

Documento 94

1834, 16 dicembre
Relazione  e  disegno  relativi  al  teatro  di  San  Giovanni  Grisostomo, 
ricostruito in soli cinque mesi sotto la direzione dell’architetto Giuseppe 
Salvadori  e  ribattezzato  “Teatro  Emeronittio”  perché  destinato  a 
spettacoli sia diurni che notturni. 
.
ASVe, Polizia, Commissariato generale, a.1834, filza III “Teatri”.

Documento 95

1834, 11 ottobre
Manifesto  pubblicitario  a  stampa  del  Teatro  Gallo,  già  teatro  di  San 
Giovanni  Grisostomo,  per  la  PRIMA  RECITA  del  melodramma  IL 
CONTESTABILE  DI  CHESTER  ovvero  I  FIDANZATI,  parole  di 
Gilardoni e musica di Pacini.

ASVe, Polizia, Commissariato generale, a.1834, filza III “Teatri”.

GOVERNO PROVVISORIO
22 MARZO 1848 – 24 AGOSTO 1849

Durante  la  Repubblica  Veneta  di  Daniele  Manin  l’attività  teatrale  a 
Venezia  fu  quasi  totalmente  sospesa,  ad  eccezione  di  alcune 
rappresentazioni di carattere patriottico finalizzate alla raccolta di fondi 
da destinarsi in beneficenza.
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Documento 96

1848, 29 marzo
Il  Governo Provvisorio  dispone  che i  palchi  del  Teatro la Fenice,  già 
destinati al governatore, al direttore di polizia e alla corte vicereale del 
cessato  governo  “vengano  messi  a  disposizione  degli  Asili  Infantili, 
acciò, durante la stagione stessa,  li  utilizzi a loro vantaggio”. Il  palco 
imperiale viene inoltre demolito e ricostruiti i sei palchetti preesistenti.

ASVE, Biblioteca Legislativa, b. 78, Raccolta per ordine cronologico di  
tutti gli Atti, Decreti, Nomine ecc. del Governo Prov. della Repubblica  
Veneta, Venezia, Andreola Tipografo, tomo I, p. I, p. 233.

Documento 97

1848, 30 maggio
Accorato appello dei “Drammatici artisti” al cittadino Daniele Manin per 
manifestare “le pene nostre del 1848”  e ricordare “che il Teatro fu mai 
sempre il vero istitutore del popolo”. 

“ Ma intanto il popolo crede colpa il frequentare il Teatro, e coltiva la 
mormorazione  dei  caffè,  quasichè  più  l’animo  si  nobilitasse  tra  le 
chiacchiere e il fumo dei zigari, che alla scuola della natura…Perdono, o 
giusto, di questi caldi detti che scrivendo bagniamo delle nostre lagrime; 
perdono  di  questa  nostra  insofferente  mestizia,  persono  sì;  ma 
provvedimento, aiuto a chi soffre servigio di cuore e di mente, a chi si 
dona a tutto infine pel pubblico bene dei fratelli Italiani. Milano ha già 
dato uno sguardo a tutti gli artisti; Venezia pure ricordi che nei momenti 
di pace le furono cari, e non si abbia un giorno a rimproverare di averli 
scordati nell’ora dell’afflizione ”.

Segue l’elenco degli  artisti  “che si  trovano disoccupati  sulla piazza di 
Venezia”:  Andrea  Ferrari  e  moglie  –  Domenico  Suzzi  e  moglie  – 
Benedetti  e  moglie  –  Bonazzi  Eugenio  e  moglie  –  Attilio  Petrachi  e 
moglie  –  Linda  Glech  –  Mozzi  Giustiniano  e  moglie  –  De  Velo  G. 
Battista  e  moglie  –  Marchisio  Luigi  e  moglie  –  Dall’Acqua  Carlo  e 
moglie  –  Zannon  Giovanni  e  moglie  –  Spinelli  Vincenzo  –  Chiari 
Francesco – Amalia Pieri e figlia – Bugamelli  Luigi – Cirillo Pietro – 
Viviani  Adele  –  Pagliari  Elisabetta  –  Micheletti  Carlo  e  moglie  – 
Toffoloni  Carlo  e  moglie  –  Mazzotti  Margherita  –  Trevisan  Carlo  – 
Tovini Teresa e figlia – Luigi Penzo. 
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ASVE,  ASVe,  Biblioteca  Legislativa,  b.  78,  Raccolta  per  ordine 
cronologico  di  tutti  gli  Atti,  Decreti,  Nomine  ecc.  del  Governo Prov.  
della Repubblica Veneta,  Venezia, Andreola Tipografo, 1848, t. II, pp. 
206-07.

Documento 98

1849, 25 aprile
Poesie  espressamente  scritte  pella  grande  accademia  vocale  ed 
istrumentale che per argomento di patria e cittadina carità fu data nel  
gran teatro la Fenice la sera del 25 aprile 1849 da numerosa schiera di  
dilettanti e di professori d’orchestra:

Questo il programma:
Il  Due  Aprile,  versi  di  Gio.  PERUZZINI,  musica  del  maestro 
BUZZOLLA
Inno Patriottico, Poesia di N.N., musica di ERCOLE CARLO BOSONI
Poesia, di N.N., musica di PIETRO TONASSI
Inno  di  guerra,  poesia  di  CARLO  PISANI,  musica  del  maestro 
ANTONIO DE-VAL
Poesia  di  GIOVANNI  PERUZZINI,  musica  del  maestro  ANTONIO 
BUZZOLLA
Poesia di VINCENZO MASI, musica di FRANCESCO TESSARIN
Cantata,  poesia  di  ARNALDO  FUSINATO,  misica  del  maestro 
FRANCESCO MALIPIERO
Poesia,  di GIUSEPPE NAPOLEONE RENZONI, musica di ANDREA 
GALLI

Lo spettacolo fu concluso con una Preghiera, di anonimo, dedicata alla 
Vergine Maria.
   

ASVE, Biblioteca Legislativa, b. 80, Raccolta per ordine cronologico di  
tutti gli Atti, Decreti, Nomine ecc. del Governo Prov. della Repubblica  
Veneta, Venezia, Andreola Tipografo, t. VII, pp . 138-145.

TERZA DOMINAZIONE AUSTRIACA
(1849-1866)
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Documento 99

1852, 10 ottobre
La Direzione Centrale di Ordine Pubblico relaziona alla Presidenza della 
Luogotenenza sui teatri presenti a Venezia e sulle loro attività.

Quanto alle produzioni esse sono: A) musicali, e queste si suddividono in 
melodrammi  e  balli;  b)  declamatorie  ed  in  questa  categoria  si  
comprendono  tragedie,  drammi,  commedie  e  farse,  poche  originali  
italiane  il  resto  traduzioni  del  teatro  perlopiù  francese,  poche  dal 
Tedescho.
L’influenza che esercitano sì  le  une che le altre  sul  pubblico è quasi  
nulla e si limita al mero divertimento, dappoiché la Censura teatrale è in  
Venezia che per la Provincia esercitata con molto rigore perché si tolga  
dal  teatro  ciò  che  può  offendere  la  politica,  la  religione  e  il  buon 
costume.
Tuttavolta,  non  è  a  tacere  che  sarebbe  desiderabile  che  l’arte  
drammatica che in Italia tanto decaduta, venisse incoraggiata e protetta,  
nel  qualcaso  avendosi  buoni  attori,  si  avrebbero  anche  autori  e  si  
potrebbe sperare di sostituite delle buone rappresentazioni originali alla  
innumerevole  folla  delle  produzioni  francesi  alle  quali,  di  necessità,  
debbono i comici italiani ricorrere, e le quali sono tutte, qual più qual  
meno, di natura non troppo castigata sotto il punto di vista della morale,  
abbenché in questi  ultimi tempi,  meno di un anno fa, mercé le nuove  
misure di rigore adottate anche in Francia.

ASVe, Presidenza Luogotenenza Lombardo Veneta, b. 160.

Documento 100

1852, 22 novembre
Tabella riassuntiva  dei  teatri  presenti  nella  provincia  di  Venezia,  così 
descritti: Luogo in cui sono ubicati, loro denominazione, se di proprietà 
comunale o privata, data in cui fu aperto, stagioni di apertura, qualità 
degli spettacoli, ed infine osservazioni.

ASVe, Presidenza Luogotenenza Lombardo Veneta, b. 160.

Documento 101, a-d
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1853-54
Attività svolta al teatro La Fenice.

a)  1853,  10  febbraio:  Avviso  della  prova  generale  dell’opera  IL 
CORSARO,   di Francesco Maria Piave e musiche di Giuseppe Verdi. 
b) 1853, 4 marzo. Prova generale della nuova opera LA TRAVIATA, 
scritta appositamente per questo Teatro dal Maestro Giuseppe Verdi 
sopra libretto del Signor Francesco Maria Piave.
c) 1853, 23 dicembre. Spostamento della prova generale dell’opera IL 
TROVATORE, a  causa di  una leggera indisposizione della signora 
Augusta  Albertini,  prima  donna  assoluta  di  questa  stagione.  La 
Albertini  (1827-98)  fu  soprano  e  interprete  verdiana  di  fama 
internazionale.
d) Elenco degli artisti presenti nella  Compagnia di canto e di ballo  
per la stagione 1853/54 pel Gran Teatro la Fenice.

ASVe, Presidenza Luogotenenza Lombardo Veneta, b. 159. 

Documento 102

1855, 1 gennaio
Il Patriarca di Venezia Giovanni Pietro Aurelio Mutti chiede non venga 
rappresentata  l’opera  “Stiffelius”,  prevista  nella  programmazione  del 
teatro di San Benetto. La richiesta del Patriarca viene accolta.
L’opera, musica di Verdi su libretto di Francesco Maria Piave, fu più 
volte rimaneggiata dallo stesso musicista.

ASVe, Presidenza Luogotenenza Lombardo Veneta, b. 161. 

Documento 103

1854, 2 gennaio
AVVISO a stampa della Direzione di Polizia delle Provincie Venete sul 
comportamento  da  tenersi  nei  pubblici  teatri,  per  mantenere  “il  buon 
ordine, la tranquillità e la pubblica decenza”. 

“I. E’proibita ogni incomoda riunione di persone nei corridoj, negli atrii, 
o sulle scale del Teatro.
II.  Nessuno  potrà  rimanere  in  piede nella  fila  di  mezzo alla  platea,  e 
meno poi tra lo spazio che divide l’uno dall’altra fila delle sedie onde non 
sia tolta la visuale agli altri spettatori.
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III.  Sono  rigorosamente  vietate  le  grida,  i  fischii  ed  ogni  altro 
sconvenevole rumore.
IV. Gli Attori non potranno essere chiamati sul proscenio a ricevere più 
di tre volte consecutive.
V. Non sono permesse le repliche di alcun pezzo sia dell’opera che del 
ballo.
VI. Le sedie pagate possono essere di diritto reclamate ad ogni momento 
durante  lo  spettacolo.  Quelle  gratuite,  che  vengono  abbandonate,  non 
ponno  più  essere  reclamate  nemmeno  nel  caso  che  vi  si  lasciasse  il 
cappello, od altro segno.
VII.  Niuno potrà  avere  l’accesso  al  Palco  Scenico,  qualora  non fosse 
addetto all’andamento dello spettacolo.
VIII.  Chiunque  si  credesse  offeso  od  indebitamente  aggravato,  dovrà, 
senza promuovere particolari questioni, rivolgersi all’I.R. Commissariato 
di Polizia d’ispezione al Teatro, per quegli istantanei provvedimenti che 
fossero  del  caso,  onde  non  resti  giammai  turbata  la  tranquillità  dello 
spettacolo.
IX. Sarà vegliato dagl’II.RR. Ispettori al Teatro, e dalla pubblica forza, 
per la stretta osservanza delle premesse discipline che saranno affisse in 
ogni Teatro a comune intelligenza”.

ASVe, Presidenza Luogotenenza Lombardo Veneta, b. 160.

Documento 104, a-b

a) 1854, II semestre
Elenco delle opere teatrali che furono vietate per ordine della Direzione 
di Polizia.

b) 1855, I semestre
Elenco delle opere teatrali che furono vietate per ordine della Direzione 
di Polizia.

ASVe, Presidenza Luogotenenza Lombardo Veneta, b. 160.

Documento 105

1856, 18 novembre
La Direzione di Polizia comunica alla Presidenza di Luogotenenza che il 
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teatro  di  San  Samuele,  dal  1853  di  proprietà  del  veronese  Giuseppe 
Camploy, chiedeva il permesso di aprire per la stagione del 1856-57 con 
la  compagnia  drammatica  di  Adelaide  Ristori.  La  compagnia  della 
celebre artista ritornerà al teatro di San Samuele anche nel 1858. 

ASVe, Presidenza Luogotenenza Lombardo Veneta, b. 161.    
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DOPO L’UNITA’

Documento 106

1869

I teatri  di Venezia coll’elenco delle opere e dei balli  dati alla Fenice  
dalla  sua  prima  apertura  al  1869,  opuscolo  stampato  a  Milano  che 
contiene le piante dei teatri La Fenice, San Benedetto  ora Rossini, del 
teatro Apollo (già teatro di San Luca), del teatro Malibran (già teatro di 
San Giovanni Grisostomo) e teatro San Samuele,  opera dell’Ingegnere 
del genio Civile Enrico Uberti che nel 1868 fu incaricato dalla Prefettura 
di  Venezia  di  controllare,  ed  eventualmente  prendere  provvedimenti, 
sulla sicurezza dei teatri cittadini.

ASVe, Biblioteca, op.1258.

Documento 107

1868
Pianta del Teatro San Benedetto ora Rossini, in onore del musicista che 
proprio  per  questo  teatro  scrisse  le  opere  L’Italiana  in  Algeri  e 
L’Edoardo e Cristina dell’ingegnere Enrico Uberti.

ASVe, Biblioteca, op. 1258 (in riproduzione).

Documento 108

1868
Pianta del Teatro Apollo, già teatro di San Luca, dell’ingegnere Enrico 
Uberti.

ASVe, Biblioteca, op. 1258 (in riproduzione).
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Documento 109

1868
Pianta  del  Teatro  Malibran,  già  teatro  di  San  Giovanni  Grisostomo, 
dell’ingegnere Enrico Uberti.

ASVe, Biblioteca, op. 1258 (in riproduzione).

Documento 110

1868
Pianta del Teatro San Samuele, dell’ingegnere Enrico Uberti.

ASVe, Biblioteca, op. 1258 (in riproduzione).

Documento 111

1866, 9 novembre
In occasione della visita del Re d’Italia Vittorio Emanuele II vengono 
descritti  le  manifestazioni  e  i  festeggiamenti  organizzati  in  onore  del 
sovrano, tra cui anche quelli al Teatro La Fenice.

“Nella  sera,  l’annunciato  teatro  di  gala,  attrasse  alla  Fenice,una  tale 
quantità di persone che si dovette sospendere assai di buon’ora la vendita 
dei  biglietti.  Un acclamare  entusiastico,  annunciò  nell’affollata  platea, 
l’imminente  arrivo di  S.  M. ,  che alle  ore 8 presentavasi  nella  loggia 
reale,  accompagnata  dal  Principe  reggente  e  dai  Principi  Umberto  e 
Amedeo,dai Ministri e generali, dal R. Commissario, dal podestà e dalla 
Presidenza del teatro, ec. Gli applausi e le ovazioni non ebbero limite, ed 
impedirono  che  si  gustasse  e  lo  splendido  spettacolo  che  offriva  il 
teatro,col  numeroso  concorso  di  elegantissime  dame,  e  la  canzone 
popolare:  Venezia liberata al suo re, posta espressamente in musica dal 
nostro  Buzzolla,colla  quale  s’incominciò  la  rappresentazione.  S.M.  si 
trattenne in teatro fino al termine del ballo; e alla sua partenza fu salutata 
dalle stesse entusiastiche acclamazioni”.   

ASVe, Gazzetta Ufficiale di Venezia, 1866, II semestre. 
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Pezzi fuori catalogo

Secolo XIX
Cannocchiale da teatro, completo di custodia in pelle foderata in velluto rosso, con 
sacchetto in seta decorato con stemma di famiglia dogale e corona di conte. 
Venezia, collezione privata.

1849, 2 aprile
OGNI VILTA’ CONVIEN CHE QUI SIA MORTA
Medaglia  celebrativa  coniata  in  occasione  della  decisione  dell’Assemblea  dei 
rappresentanti dello Stato di Venezia di resistere ad oltranza all’austriaco.
ASVe, busta “Risorgimento”.

1859, 21 gennaio
Coccarda  tricolore  trovata  nei  giardini  del  Palazzo Reale,  attaccata  alle  ali  di  un 
piccione.
ASVe, busta “Risorgimento”.

Secolo XX
Ventaglio in piume di struzzo.
Venezia, collezione privata.

Secolo XVIII
Pianta  e  distribuzione  dei  palchi  della  platea  del  teatro  nuovo  di  San  Cassiano. 
Architetto Francesco Bognolo.
ASVe, Piovego, b. 86, dis. 5/1.

1861
Coccarde tricolori sequestrate.
ASVe, busta “Risorgimento”.
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